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Premessa 

 

 

 Questo lavoro si sviluppa in tre fasi. La prima, fornisce un inquadramento 

teorico del concetto di gruppo, dei processi e delle dinamiche che lo definiscono, così 

come la ricerca sul lavoro con i gruppi, divenuta negli ultimi decenni sempre più 

ampia e sistematica, ha dimostrato. Il gruppo come materia prima su cui e con cui 

lavorare. 

La seconda fase analizzerà in maniera più dettagliata il fenomeno gruppo. 

Partendo da unõanalisi strutturale sulla combinazione delle sue componenti e 

attraverso unõanalisi funzionale relativa ai contenuti e ai processi che questo 

produce, si arriver¨ ad individuare unõentità gruppo, frutto delle interazioni tra i 

suoi membri, che si sviluppa attraverso un suo ciclo vitale, mediante il superamento 

di determinate crisi, evidenziabili da determinati tipi di conflitti. Il tutto verrà 

corredato da una sintesi fenomenologia della dimensione gruppale ottenuta 

attraverso lõintegrazione delle diverse prospettive raccolte, andando così a disegnare 

per il gruppo unõipotetica traiettoria di sviluppo. Risulterà chiaro al termine di ciò, 

lõinquadramento del gruppo quale entit¨ distinta dai componenti che lo 

costituiscono, tanto è vero che attraverso il gruppo i soggetti sperimentano stati 

dõidentit¨ altrimenti preclusi. 

 La terza fase sarà un guardare tutto il lavoro precedentemente elaborato, in un 

contesto di lettura e intelligibilità psicosintetica. Tutto questo, presentando 

lõinterpretazione psicosintetica del gruppo e del suo processo di sviluppo, cos³ come 

appare dai diversi ma scollegati riferimenti di cui tuttora si dispone. Scopo di 
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questo lavoro ¯, infatti, anche provare a dare un quadro dõinsieme della prospettiva 

psicosintetica sui gruppi. Il tutto supportandolo con immagini in 3D, funzionali ad 

osservare la molteplicità e le sintesi possibili che di volta in volta tenderanno ad 

emergere dal gruppo, a seconda del relativo livello di psicosintesi raggiunto. Vi sarà 

unõanalisi del rapporto conduttore/gruppo in chiave psicosintetica, su di in un 

continuum che a seconda dellõobiettivo da raggiungere richiamerà concetti di 

psichica plurale, modello ideale, Io di gruppo e Sé di gruppo. 

 Lõapprofondimento sulla conduzione e sullõutilizzo delle tecniche mi è 

sembrato quantomai doveroso, data la possibilità di potermi umilmente riferire alla 

mia esperienza decennale di conduzione di diversi tipi di gruppi. òLõocchio del 

conduttoreó, oltre a dare il titolo al relativo paragrafo, ¯ un frutto di tutto ci¸.  
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1. Il gruppo come materia di studio  

  

 Lõinteresse scientifico verso i gruppi, ancor meglio il loro studio e utilizzo, 

sono stati caratterizzati da non poche resistenze, ambiguità e pregiudizi 

difficilmente riscontrabili nella storia delle discipline psicologiche. Anzieu e Martin 

(1986), sottolineano in modo netto che la resistenza epistemologica al concetto di 

gruppo proviene dalla resistenza dell'uomo contemporaneo alla vita in gruppo in 

generale. Una certa ambiguità viene data dal fatto che se per certi versi il gruppo 

offre la possibilità della condivisione come risorsa, assumendo la funzione di 

contenitore di aspettative, speranze, bisogni e desideri, per altri può essere vissuto 

in maniera minacciosa, ed i rapporti interpersonali vissuti come richieste e 

pressioni, come ciò che soffoca, che lega e che imprigiona, vivendo l'essere insieme 

come limite per la propria individualità.  

Ma ¯ questo un pensare di tipo òo-oó derivato dal principio di non contraddizione 

secondo cui gli opposti non possono coesistere e secondo cui lõuomo o ¯ individuale o 

è sociale. I contributi di studiosi afferenti ad aree della psicologia apparentemente 

differenti tra loro (Lewin, Bion, Foulkes), hanno notevolmente contribuito al 

superamento delle ambiguità e delle resistenze, in quanto è stato possibile 

sottolineare la natura profondamente sociale e ògruppaleó dell'uomo, di contro 

òsuperare la presunta dicotomia ontologica tra individuo e gruppo, a partire dalla 

convinzione che l'individualità specificamente umana può essere intesa in termini 

relazionali (superamento del pregiudizio individualistico), così come l'incontro tra 

più individui può essere considerato un incontro tra più gruppalità; considerare il 

gruppo straordinario strumento di sviluppo e trasformazione degli individui, spazio 
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mentale e fisico in cui la convivenza con gli altri consente di soddisfare bisogni 

soggettivi e plurali e di valorizzare la propria autenticità nell'incontro con la 

diversità [F. Di Maria G. Falgares].ó Echi psicosintetici sembrano alzarsi al parlare 

di pluralità, allõintendere il gruppo quale incontro di anime molteplici; il concetto di 

molteplicità sembra, in questo contesto dei gruppi, moltiplicarsi a livello 

esponenziale: lõindividuo nel gruppo quale animo molteplice in unõulteriore 

molteplicit¨é 

 

 

1.1 Il gruppo nelle principali collocazioni concettuali 

 

Etimologicamente la parola gruppo è di recente diffusione, ed in Italia lo si 

trova nei testi letterari solo a partire dal XVI secolo. Deriva dal germanico kruppa, 

traducibile come ònodoó, ògroviglioó, òreteó, e compare inizialmente in italiano come 

ògroppoó. Rispetto alla definizione di gruppo, non vi è, e forse non vi può essere una 

definizione unica, quandanche chiunque se ne sia occupato abbia provato a darne 

una sua visione. Così K. Lewin pone lõaccento sul concetto di entità peculiare del 

gruppo, considerandolo come òé qualcosa in più - o per meglio dire - qualcosa di 

diverso dalla somma dei suoi membri. Quello che costituisce lõessenza del gruppo 

non è la somiglianza o la diversità tra i suoi membri, bensì la loro 

interdipendenza. Ciò significa che un cambiamento di uno stato, di una parte o 

frazione qualsiasi, interessa lo stato di tutte le altreó. W.R. Bion guarda il gruppo in 

unõottica dinamica di cooperazione e fiducia, definendolo òéun soggetto plurale che 

si riunisce per ôfareõ qualcosa. Nellõesplicare questõattività le persone cooperano 
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attraverso le capacit¨ di ciascuno. La cooperazione ¯ basata sulla fiducia reciprocaó. 

Ancora, secondo R.H. Cattel il gruppo è visto in funzione della sua finalità di 

appagamento dei bisogni: òéun aggregato di organismi in cui lõesistenza di tutti è 

utilizzata per la soddisfazione dei bisogni di ognunoó. W.Doise-G.Mugny 

considerano il gruppo nella sua funzione di riconoscimento, e più esattamente 

òécomposto da un certo numero di persone in reciproca interazione, tale per cui 

queste persone si percepiscono come membri del gruppo, e sono percepiti dagli altri 

come membri del gruppoó.  

Veramente interessante sembra essere la concezione psicosociale di gruppo 

data da Amerio (1982): òIl gruppo ¯ il perno tra lõindividuo anonimo e il sociale 

indifferenziato, spazio intermedio fra la vita singola ée la vita sociale, che consente 

di ripensare i legami tra individuo e societ¨. Eõ cio¯ il luogo per eccellenza nel quale 

si articolano e si integrano queste due dimensionió. Sulla scorta di codeste 

prospettive F. Di Maria e G. Falgares sintetizzano una propria definizione: 

òChiamiamo gruppo un costrutto della mente, unõorganizzazione mentale, un 

operatore psichico, un sentimento di appartenenza, unõemozione e insieme un 

complesso reticolo di inter-relazioni psichiche tra persone che comunicano tra loro, 

da osservare da un punto di vista cognitivo e fenomenologico. Gruppo è nodo, 

groviglio, pluralit¨ó.  

In verit¨ cõ¯ anche chi, avendo la relazione sociale come oggetto dõinteresse 

esclusivo, arriva ad affermare òche i gruppi non siano esistenti, bensì modalità di 

funzionamento della relazione sociale, écome fenomeno originato dai modi in 

cui viene sperimentata, pensata e strutturata la relazione sociale. [é] ne deriva che 

ciò che avviene e ciò che si fa nei gruppi non ¯ in funzione di unõentit¨ gruppo 
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supposta esistente, bensì del modo in cui gli attori sociali agiscono e/o gestiscono le 

loro relazioni organizzative ed istituzionalió [CARLI, PANICCIA, 1988]. 

Su un diverso piano teorico risulta essere la concettualizzazione del gruppo 

offerta da Assagioli, in quanto estensiva ed operativa: òEntità [formata] quando 

due o più persone si incontrano. Lõinterrelazione a vari livelli mette in moto una 

fusione e coesione di forze sia individuali che collettive, che producono combinazioni 

nuove, in modo pi½ definito quando cõ¯ una collettivit¨ unita da uno scopo comune.ó 

[ASSAGIOLI, òGroup Lifeó]. Assagioli parla dunque di gruppo in quanto terzo 

elemento che si costituisce dallõinterrelazione a vari livelli di due o più persone che 

si incontrano. Si direbbe che il gruppo consista in una vera e propria sintesi ed è 

pertanto da considerare come una nuova realtà, che contiene e integra le 

componenti. 

 

 

1.2 Classificazione tipologica dei gruppi 

 

A seconda delle diverse elaborazioni concettuali sono state sviluppate 

differenti tassonomie del fenomeno gruppale, in parte sovrapponibili, in parte no. 

Ponendo lõaccento sullõuna o sullõaltra variabile suddetta, diverse sono state infatti 

le classificazioni scaturenti.   

Ricordiamo cronologicamente la descrizione del sociologo americano COOLEY che 

risale ai primi del ô900 e definisce distintamente Gruppi Primari e Secondari. I 

Gruppi Primari, composti da un numero ristretto di persone legate da intense 

relazioni affettive, e caratterizzati dallõinterazione vis a vis tra i membri, e da 
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legami personali intimi volti a favorire il senso di appartenenza. Fanno parte di 

questo universo la famiglia, i gruppi di amici, i gruppi il cui legame tra i membri è 

vissuto come ôsacraleõ. Le intense relazioni affettive tengono in connessione i 

componenti del gruppo anche in assenza di compresenza fisica, elicitando 

interiormente un senso del òNoió. I Gruppi Secondari sono distinti dai precedenti 

perché le relazioni che le caratterizzano sono alquanto indirette e formali, la 

dimensione emozionale è funzionale al raggiungimento di un obiettivo specifico. 

Fanno parte di questa categoria, variabile numericamente, enti economici, 

scolastici, politici, amministrativi, ecc.. Nella fattispecie Cooley tende a raffinare 

questa classificazione definendo il Piccolo gruppo, il Gruppo Interno e Gruppo 

Esterno, il Gruppo Naturale e Gruppo Sperimentale, il Gruppo Formale e 

Gruppo Informale. Il Piccolo Gruppo, come fondato su una logica alternativa e 

dualistica rispetto allõesterno, individuantesi attraverso una disappartenenza a 

tutto ci¸ che rappresenta il ònon-gruppoó. Il Gruppo Interno e il Gruppo Esterno 

indicanti rispettivamente il gruppo di cui la persona è parte e quello di cui la 

persona non è parte a causa di ipotetiche strategie di evitamento. Il Gruppo 

Naturale denomina il gruppo in cui un individuo nasce o si viene a trovare, mentre 

il Gruppo Sperimentale come quello costituitosi al fine di raggiungere un obiettivo.  

Il Gruppo Formale e il Gruppo Informale vengono invece definiti in riferimento al 

ògrado di strutturazioneó delle relazioni interne e delle finalit¨ da perseguire, 

essendo il primo strutturato, mentre il secondo attraversato da interazioni 

situazionali e occasionali.  

Altra tassonomia sistematizzata è quella elaborata da ANZIEU E MARTIN nel 1986, 

che distingue il Gruppo sia primario che secondario rispetto ad altri fenomeni 
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gruppali quali la Massa, la Folla, la Banda, il Raggruppamento, il Gruppo 

allargato. La Massa rappresenta il numero più elevato di persone non riunibili 

fisicamente in uno stesso luogo; vedi le mode, le correnti di pensiero, lõopinione 

pubblica, gli ascoltatori, ecc. La Folla, consiste in una moltitudine di persone 

presenti contemporaneamente in un luogo, che non condividono nessuna 

progettualità o intenzionalità. Con un grado di strutturazione molto debole, 

variabile da minuti a giorni, ¯ relazionalmente unita da òun contagio emozionaleó 

senza una reale consapevolezza degli scopi a cui tendere. Il Raggruppamento 

richiama un insieme di persone che si incontrano periodicamente per assemblee, 

finalizzate a perseguire come obiettivo un interesse comune attraverso forme di 

rappresentanza; vedi circoli, confraternite, accademie, associazioni, società. Il suo 

grado di strutturazione è medio e ha una durata che va da settimane a mesi. La 

relazione tra i membri ¯ superficiale e lõazione comune dei membri risulta limitata 

e passiva. La definizione di Banda è relativa ad un numero finito di membri 

aggregatisi in base a qualche somiglianza, e avente un forte senso di appartenenza 

e distinzione verso lõesterno. Con una debole strutturazione, una durata variabile 

da ore a mesi e un numero piccolo di componenti, la banda ha una modalità 

relazionale comune ai membri che la compongono, quale la òricerca dei similió. Pu¸ 

evolvere verso una stabilità e durevolezza se definisce propri obiettivi e valori. Ed 

eccoci quindi al Piccolo Gruppo composto da un numero ristretto di persone, 

massimo dodici, che hanno un obiettivo in comune e sono strettamente 

interdipendenti a livello intrapsichico, interpsichico e gruppale. Il grado di 

strutturazione è elevato, la durata è variabile da tre giorni ad anni, vi è inoltre 

unõelevata consapevolezza degli scopi. Viene quindi definita Organizzazione o 
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Gruppo Secondario lõinsieme di individui e risorse che attraverso unõarticolazione 

di funzioni e ruoli, condividono un obiettivo da conseguire. Comprende pertanto 

gruppi primari e secondari. Il grado di strutturazione è in tal caso molto elevato, la 

durata risulta variabile da mesi ad anni. Il numero di membri è medio-elevato, la 

loro relazione è fondata sulle funzioni da svolgere e la loro azione è pianificata e 

sistematizzata. Il Gruppo Allargato è un gruppo composto da 25-50 unità, riunite 

per esprimersi su di un tema comune. Non essendoci possibilità di intimità 

relazionale, spesso sopravviene nei membri una sensazione di minaccia, che viene 

talvolta comunemente indirizzata verso il conduttore.  

 ĉ recente lõattenzione degli studiosi delle fenomenologie gruppali, nel 

ricercare trasversalmente elementi comuni. Tra questi spiccano autori quali CARLI, 

PANICCIA E LANCIA che propongono una relativa classificazione detta Paradigma 

del gruppo autoreferente che evidenzia la presenza di invarianti 

fenomenologiche del gruppo. A dir loro, queste invarianti fenomenologiche 

consisterebbero nelle strutture e nei processi di relazione, bastanti a definire la 

specificità del gruppo al di là del contesto e della teoria di riferimento. La tecnica di 

conduzione mirerebbe allora, allõinterpretazione di queste invarianti rispetto alla 

propria teoria di riferimento.  

La necessità di classificare i diversi tipi di gruppi per chiarire le differenze tra un 

gruppo ed un altro è stata la motivazione che ha spinto F. DI MARIA e G. 

FALGARES ad una sistematizzazione esauriente ed esaustiva in funzione degli 

obiettivi che i gruppi si pongono, non prima però di aver esplicitato le variabili 

psicosociali che preliminarmente orientano il lavoro di gruppo, e che sono:  

- ORIGINE: I gruppi possono nascere in modo spontaneo o organizzato; 
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- OBIETTIVI: in tal senso i gruppi possono definirsi autocentranti o 

eterocentrati; 

- TIPO DI INTERELAZIONE E DIMENSIONE: allorché si distinguono gruppi 

primari e secondari; 

- DURATA: i gruppi possono essere temporanei o duraturi; 

- COMPOSIZIONE: si considerano qui i gruppi omogenei ed eterogenei 

- RAPPORTO CON L‟ORGANIZZAZIONE: si distinguono i gruppi formali da quelli 

informali. 

In funzione degli obiettivi, essi vedono i gruppi passare attraverso la seguente 

classificazione: 

 GRUPPO DI DISCUSSIONE: promuove lo scambio ed il confronto rispetto ad una 

tematica o ad una esperienza A seconda dellõargomento e dei risultati da 

raggiungere il numero di incontri varia da 2 a 10. 

 GRUPPO DI DECISIONE: è finalizzato a scelte operative in decisioni in funzione 

dei risultati. Essendo il numero degli incontri limitato è richiesta una buona 

dose di negoziazione; 

 GRUPPO DI INFORMAZIONE: mira a fornire e ricevere informazioni su di un tema 

specifico. Sono gruppi eterocentrati per il coinvolgimento limitato dei 

partecipanti, che si limitano ad offrire e a ricevere chiarimenti di contenuto; 

 GRUPPO DI OSSERVAZIONE: tende allõosservazione del funzionamento e delle 

dinamiche relazionali di gruppi già esistenti, cogliendo anche i vissuti 

individuali;  

 GRUPPO DI ORIENTAMENTO: mira allõautoesplorazione dei membri attraverso 

lõevocazione delle aspettative e delle motivazioni di ciascuno, al fine di 
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coscientizzare le proprie competenze e quindi giungere a delle scelte 

responsabili; 

 GRUPPO DI SOSTEGNO E PSICOTERAPIA: si propone di fornire sostegno ai propri 

membri attraverso la discussione, il confronto, la consapevolezza individuale e 

collettiva dei disagi di cui ciascuno è portatore, a fini terapeutici; 

 GRUPPO DI COUNSELLING: si propone il confronto sui problemi di interesse 

personale; 

 GRUPPO DI RICERCA: è finalizzato alla conoscenza, allo studio e 

allõinterpretazione di situazioni di interesse del piccolo gruppo di lavoro; 

 GRUPPO DI PREVENZIONE: stimola lõattivazione ed il recupero di potenzialit¨ 

individuali, elaborando ipotesi di progettazione e programmazione di rilevanza sociale.  

 GRUPPI DI EDUCAZIONE AL BENESSERE: si propone di sviluppare la dimensione 

culturale e creativa, negli spazi ludici e ricreativi. 

 

 

1.3   Lo sviluppo del gruppo come strumento di lavoro in   

psicologia clinica e sociale 

 

Si deve risalire all'inizio del secolo scorso per individuare lõutilizzo di set col-

lettivi finalizzati ad attività terapeutiche e, successivamente, psicoterapeutiche. 

Occasioni, quindi, in cui sono state usate intenzionalmente alcune caratteristiche 

curative dello stare in gruppo e della socializzazione della sofferenza. Il fatto che a 

condurle siano stati dei professionisti della psiche, permette di individuare in esse 

lõinizio della storia della psicoterapia di gruppo.  
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Per una panoramica sugli approcci teorici e metodologici al lavoro clinico e sociale 

con i gruppi, specie i piccoli gruppi, è possibile far riferimento a cinque aree 

specifiche che di seguito andrò a descrivere: 

 Area clinica e psicoterapeutica 

 Area psicosociale 

 Area formativo-esperienziale 

 Orientamento Tavistock 

 Interpretazione francese 

Nellõambito di questo lavoro, nel momento in cui si parlerà di ògruppoó ci si 

riferirà al òpiccolo gruppoó, proprio per le sue connotazioni di osservabilità e studio 

e le sue caratteristiche peculiari che lo hanno legato al mondo della psicologia e 

della psicoterapia. 

 

 

1.3.1 AREA CLINICA E PSICOTERAPEUTICA 

 

Joseph Pratt è stato generalmente individuato dagli storici come il primo ad aver 

utilizzato un set gruppale a fini terapeutici. Nel 1904 egli integrò il trattamento di 

degenti tubercolotici con riunioni periodiche dove si discuteva circa aspetti medici e 

psicologici della malattia. A suo dire tali incontri producevano esiti positivi sia sul 

decorso della patologia che sul morale dei pazienti.  

Successivamente, questõutilizzo della terapeuticità del gruppo venne esteso 

anche a pazienti psichiatrici. Le potenzialità terapeutiche ricercate nel fattore 

gruppo erano le sue influenze sulle dimensioni relazionali e sulle risonanze affet-
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tive collegate al disturbo oggetto dell'intervento, influssi benefici dovuti alla 

possibilità insita di condivisione e universalizzazione dei vissuti. 

 

I gruppi psicoanalitici 

 Nel campo psicoanalitico, è con BURROW, membro fondatore dell'Associazione 

Psicoanalitica Americana, che si realizza uno dei primi connubi fra gruppo e 

psicoanalisi: è nel 1925 che egli conia la dizione analisi di gruppo.  

 Burrow, in versione sociale, faceva riferimento ad una primaria tendenza 

aggregativa rivolta alla solidariet¨ ed allõintegrazione sociale, ostacolata, 

però, nella sua piena realizzazione dallõimposizione dei codici morali 

convenzionali di comportamento. 

Il tutto finiva per configurare una società nevrotica in chiave super-egoica, 

che andava a produrre una patologia individuale. In chiave psicoterapeutica il 

gruppo risultava, allora, l'unica possibilità di trattamento dei conflitti psichici, 

perché permetteva la messa in crisi delle false immagini di sé dettate dai ruoli e 

dalla morale sociale.  

 Attualmente Burrow, dopo molti anni di disinteresse, è stato riscoperto da 

molti studiosi, e talune intuizioni definibili ingenue per l'epoca, possono oggi essere 

considerate particolarmente lungimiranti. Le sue convinzioni lo posero tuttavia in 

radicale contrasto teorico con l'ortodossia freudiana e questo gli costò l'espulsione 

dalla Società Psicoanalitica.  

 Dopo lõesperienza di Burrow, i principali orientamenti ògruppalió che in 

seguito si svilupparono, furono comunemente definiti come òanalisi in gruppoó, 

òanalisi di gruppoó, òanalisi attraverso il gruppoó. 
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Terapia psicoanalitica "in" gruppo 

Per gli psicoanalisti pionieri del lavoro con i gruppi terapeutici, era naturale 

concepire tali trattamenti come terapie individuali condotte in gruppo, essendo 

lõindividuo il fine terapeutico della psicoanalisi. Il gruppo rappresentava solo un 

"ambiente" nel quale realizzare una terapia rivolta al singolo.  

 Risalgono agli anni '30 le prime esperienze di psicoanalisi in gruppo, allorché 

Schilder e Wender avviarono negli Stati Uniti, gruppi a finalità terapeutica 

condotti didatticamente, con il metodo della conferenza e della presentazione di casi. 

SLAVSON fu uno dei maggiori rappresentanti di questo orientamento. Egli fu 

insegnante elementare prima di diventare psicoanalista e fu proprio la sua 

esperienza di gruppo con i bambini che lo condusse alla psicoterapia di gruppo. La 

sua òpsicoterapia di gruppo basata sull'intervista analiticaó, rappresentava 

un passo avanti rispetto allõanalisi individuale, poiché consentiva una maggiore 

visibilità degli atteggiamenti transferali dei pazienti grazie alla presenza di 

"transfert multilateralió e per il fatto che il gruppo si costituisse per ciascun 

paziente come riproduzione del nucleo familiare originario. I "monologhi in 

pubblico" rappresentano la modalità con cui i pazienti finiscono per esprimersi e il 

materiale sul quale di volta in volta l'analista interviene a fini interpretativi 

(analisi rotatoria di gruppo). Per Slavson il gruppo è una cassa di risonanza nella 

quale lõinconscio individuale può meglio risuonare ed essere visualizzato, nientõaltro 

che questo; quindi la coesione tra i membri va a rappresentare un ostacolo al lavoro 

analitico, da stoppare sul nascere, bandendo le dinamiche interpersonali e 

interpretando sempre e comunque il singolo paziente in termini strettamente 

intrapsichici. Una posizione più òtolleranteó si deve a WOLF, che introdusse nel 
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trattamento la seduta alternata, cioè una seduta settimanale gestita dai pazienti 

in assenza dellõanalista, con il solo fine di consentire la libertà  ai pazienti di 

esprimere i sentimenti provati verso l'analista. Questo, a livello metodologico, 

dimostrava come le dinamiche interpersonali non venissero considerare un ostacolo 

al lavoro analitico, senza per questo giungere a considerarle oggetto della terapia o 

fattore terapeutico. Anche nella pubblicazione del trattato Psychoanalysis in 

Groups del 1962, ove Wolf e Schwartz operano una sistematizzazione teorico-

metodologica del loro modello, il gruppo viene considerato un insieme sommatorio 

di individui, privo di peculiari e specifiche caratteristiche psicodinamiche 

extraindividuali.  

 

Terapia Psicoanalitica “di” gruppo 

  Eõ di D. STOCK WHITAKER e M.A. LIEBERMANN il modello di gruppo 

terapeutico denominato conflitto focale di gruppo. 

  Secondo gli Autori, nel qui e ora del gruppo di terapia, vi è un unico e 

comune tema sottostante che lega associativamente i comportamenti individuali 

dei componenti del gruppo. Il conflitto si determina a partire dalla contrapposizione 

tra un motivo disturbante - un desiderio - e un motivo reattivo - la paura - che 

pervadono il gruppo, orientandone le energie. Nel parlare di conflitto focale ci si 

riferisce quindi ad un conflitto inconscio e condiviso dai componenti che si 

determina lentamente nel gruppo, che si esprime nel susseguirsi di comportamenti 

individuali intelligibili come catena associativa riconducibile ad un tema sottostante 

riguardante la situazione del qui e ora del gruppo. Il gruppo, infatti, è considerato 

come una totalità che agisce sugli individui e sui loro conflitti inconsci. 
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La. soluzione del conflitto focale di gruppo avviene attraverso un accomodamento 

delle forze opposte, favorito dallõintervento del leader del gruppo che può 

determinarne in qualche modo il clima. 

 

Terapia psicoanalitica "attraverso" il gruppo: Foulkes e la gruppoanalisi 

  Un terzo orientamento nel lavoro analitico con i gruppi terapeutici è quello 

che fa riferimento all'opera di FOULKES, psichiatra e psicoanalista, inglese di 

adozione. 

  Egli nacque in Germania alla fine del XIX secolo, lì divenne psichiatra; fu 

allievo di Goldstein, da cui assunse il concetto di òmatriceó e le idee fondamentali 

della Gestalt. Egli, in un primo tempo, definì il proprio modello ôanalisi di gruppoõ e 

successivamente psicoterapia analitica di gruppo o psicoterapia gruppoanalitica. 

 Visitando i principi teoretici che regolano la sua impostazione di lavoro, 

parleremo ora della formazione dellõidentit¨ psichica, di reti e punti nodali, di 

comunicazioni inconsce interattive, di processi transpersonali, di matrici, di terapia 

di gruppo e dellõimpostazione tecnica e metodologica di essa.  

 Foulkes inquadra la nascita dell'identità psichica ed il suo sviluppo in 

riferimento a reti (network) dinamicamente interattive di relazioni, in primis la 

rete della famiglia di origine. Gli individui in queste reti sono concepiti come punti 

nodali ôlegatiõ da processi transpersonali, processi, cioè, che hanno luogo non 

soltanto all'interno dei singoli (dimensione intrapersonale), né al solo livello 

dell'interazione (dimensione interpersonale), ma che attraversano, come 

"comunicazioni inconsce interattive", gli individui appartenenti alla rete, 

sostanziandone la vita psichica e sociale. I processi transpersonali hanno sia una 



 19 

òdimensione verticaleó, ôtransgenerazionaleõ, una sorta di eredità culturale òche 

sostanzia le quote affettive inconsce della simbolizzazione dell'esperienzaó, sia una 

òdimensione orizzontaleó, ôattualeõ, che costituisce ôlo sfondoõ tipico della rete in cui 

hanno luogo l'interazione fra le persone che la condividono e la produzione dei 

simboli e dei significati. Eõ pertanto possibile ôosservareõ l'individuo sia attraverso le 

reti che potremmo definire òontologicheó quali la famiglia, i gruppi diversi di 

appartenenza, insomma, le reti del qui e ora, sia attraverso le reti òfilologicheó, 

delle generazioni, cioè, che lo hanno preceduto e che hanno lasciato in lui una 

traccia ereditaria prevalentemente inconscia.  

  Sulla base di queste premesse, il gruppo terapeutico gruppoanalitico è 

una matrice interattiva di comunicazioni inconsce e gli individui, 

conduttore compreso, ne costituiscono i punti nodali. 

 Eõ a questa matrice, formata dalla riproduzione e riattualizzazione di 

relazioni simili al vissuto originario di ognuno dei soggetti, che i membri del gruppo 

faranno riferimento. In tal senso, l'Autore differenzia tre tipi di matrice: 

1. la matrice personale, intesa quale espressione delle problematiche 

inconsce dell'individuo;  

2. la matrice dinamica, intesa come la rete di comunicazione inconscia che ha 

luogo nei gruppi e che dà senso condivisibile a tutti i fenomeni e gli eventi in 

essi osservabili; 

3. la matrice di base, costituita sia dalla comunanza dei codici di comuni-

cazione relativi alla lingua, all'età ecc., sia dalla condivisione di determinati 

principi e norme sociali. 

 òTutti i fenomeni che si verificano in un gruppo sono parte di una Gestalt, di una 



 20 

configurazione della quale essi costituiscono le figure (primo piano), mentre il 

campo (sfondo) è rappresentato dal resto del gruppo (Foulkes, 1948)ó. Eõ possibile 

condividere la comunicazione, in quanto il suo linguaggio attiene alla òmatrice di 

fondo, basata sulle proprietà biologiche della specie, ma anche sui valori e sulle rea-

zioni saldamente radicati dal punto di vista culturale... Tutti i partecipanti parlano 

e comprendono questo linguaggio, lo interpretano o lo fraintendono in modo 

significativo, ciascuno secondo la propria risonanza particolare, che corrisponde alla 

sua psicopatologia e alla sua reazione speciale verso la persona o all'inferenza 

implicita del momentoó (Foulkes, 1975).  

Su un piano tecnico, la situazione di un gruppo ògruppoanaliticoó può essere 

descritta come un insieme di persone, massimo otto, che periodicamente s'in-

contrano in presenza di un conduttore o terapeuta e che a determinate condizioni 

stabilite possono produrre e analizzare i propri sintomi e i propri modi di interagire, 

allo scopo di giungere a una risoluzione dei conflitti e a forme di esistenza più 

adeguate e soddisfacenti. [F. Di Maria G. Falgares]  

Il conduttore ha come obiettivo l'analisi più che l'interpretazione, ha 

interesse cioè di costituire e mantenere la situazione analitica di gruppo, 

caratterizzata dallõanalisi del transfert in azione. A tale proposito Foulkes 

afferma che lõinterazione intrapsichica totale tra le diverse strutture della 

mente, in particolare l'Es, lõIo e il Super-Io, viene resa visibile nel gruppo e ne va 

favorita l'espressione esplicita, in modo da rendere gli stessi membri 

autoconsapevoli di questa lotta dinamica. In questo modo, attraverso lo stesso 

processo analitico di gruppo e mediante il lavoro necessario per portare tutto ciò 

all'espressione manifesta o potenziale, i membri partecipano tutti a un movimento 
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terapeutico. L‟interazione con la matrice diventa poi “interpretativa”, ed è 

in questo senso che va intesa lõaffermazione che il principale fattore terapeutico ¯ il 

gruppo, inteso appunto come matrice, e che la psicoterapia gruppoanalitica è una 

forma di psicoterapia praticata dal gruppo nei confronti del gruppo, ivi incluso il 

suo conduttore. 

  

 

1.3.2  il gruppo in ottica psicosociale: 

              Lewin e la teoria del campo 

 

 La visione del gruppo offerta da KURT LEWIN è quella certamente più 

arricchente proposta dalla psicologia sociale. È infatti in una prospettiva 

multidimensionale che la nozione di gruppo viene da lui ampliata: da una parte è 

ribadita lõimportanza degli individui, con i loro bisogni, aspettative, desideri; 

dallõaltra viene introdotto il concetto di òcampo psicologico e socialeó in cui essi si 

muovono; entrambi i fattori risultano in assoluta reciprocità e interazione.  

Lõelaborazione teorica di questo autore fa riferimento alla sua teoria del 

campo e alla relativa teoria dinamica della personalità. Secondo la teoria del 

campo, i fenomeni psicologici sono analizzabili in quanto hanno sede nel campo 

psicologico ð che comprende motivazioni, bisogni, risorse, scopi, norme, azioni - , e 

dunque nel campo delle inter-relazioni tra la persona e lõambiente. Su questa 

premessa teorica Lewin concepisce la sua teoria dinamica della personalità, 

òdinamicaó, poiché in continuo cambiamento rispetto al campo psicologico in cui si 

situa. Cosicché la persona viene considerata sempre in relazione alla situazione, o 
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campo psicologico di cui fa parte: C = f (PA), ovvero che il comportamento è 

funzione della persona e dell‟ambiente.  

 In funzione della teoria del campo, il gruppo emerge come qualcosa di 

diverso dalla somma dei suoi membri, in quanto possiede una struttura 

propria, finalità tipiche e relazioni peculiari con altri gruppi: un vero e proprio 

soggetto sociale, che può esprimere autonomamene comportamenti, valori e norme; 

un qualcosa di più rispetto ai membri che ne fanno parte. La reale essenza di un 

gruppo riguarda lõinterdipendenza dei suoi membri, non tanto la loro somiglianza, e 

ciò anche e soprattutto rispetto al contesto più allargato con il quale si confronta, 

quali ad esempio gli altri gruppi. Una totalità dinamica, dunque, in cui il 

cambiamento pertinente ad una parte di esso influenza e modifica lõaltra parte e 

quindi lõinsieme.  

 

I Gruppi operativi 

 I Gruppi operativi sono da considerare come un tentativo di integrazione 

della psicosociologia di stampo lewiniana e gestaltista, con la psicoanalisi ad 

orientamento kleiniano. Originariamente sorgono a partire dagli anni õ50 ad opera 

di PICHÒN RIVIÈRE e poi elaborati e raffinati insieme ai suoi seguaci (Bleger e 

Bauleo). 

 Il gruppo operativo ha come finalità quella di mobilitare, elaborare e 

rimuovere le strutture stereotipate di pensiero determinate dallõansia insopportabile 

che emerge in presenza di ogni cambiamento, ansia depressiva per lõabbandono del 

legame precedente, e ansia persecutoria determinata dal nuovo legame e 

dallõinsicurezza che ne deriva.  
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La terapia qui coincide con la creazione di un nuovo sistema di riferimento, 

attraverso la comunicazione, lõapprendimento e la risoluzione dei compiti (Pichòn 

Rivière, 1977).  

  Secondo questo autore il pensiero stereotipato (tipico della follia) sarebbe una 

reazione allõincapacit¨ di sostenere una determinata quantit¨ di sofferenza. È il 

caso di un carico insopportabile di ansia e di sofferenza che va a produrre tra il 

singolo e il gruppo una dinamica alterata, una tensione che il gruppo scarica sul 

singolo, cioè su colui che diviene designato a fare il malato, rendendolo appunto 

tale. Nel gruppo, si diffonde allora unõinsicurezza e unõinstabilità che porterà verso 

la formazione di un modello di pensiero e di azione stereotipato avente funzione 

difensiva. Nella terapia familiare, in una situazione di questo tipo, il gruppo 

operativo viene utilizzato proprio come un gruppo di lavoro, di chiarimento, di 

apprendimento e di trasformazione del gruppo stereotipato. 

Lõintervento si articoler¨ attraverso fasi successive: innanzitutto mediante 

lõelaborazione da parte dei componenti del gruppo di uno schema di riferimento 

comune, attraverso il quale sarà possibile rileggere se stessi e le proprie relazioni 

inficiate dalla malattia, onde superare la resistenza al cambiamento. 

 Quindi, attraverso lo schema di riferimento comune, si potrà operare 

mediante  impliciti condivisi, mirando a trasformare i propri ruoli da stereotipati a 

sempre più flessibili e funzionali alla situazione. Il gruppo da stereotipato 

diventa quindi  operativo e,  in presenza di ruoli funzionali, in grado di prendere 

delle decisioni.  
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I Gruppi interattivi 

Uno degli studiosi del gruppo interattivo, ritenuto più autorevole in campo 

internazionale, è FERN CRAMER AZIMA.  

Il gruppo interattivo esalta la comunicazione e riporta a valore di 

comunicazione ogni cosa accada nel gruppo sotto forma di atti, parole, gesti, ecc. 

Puntare i riflettori sullõaspetto comunicativo, consente di evidenziare alcuni 

elementi interessanti che un gruppo è in grado di offrire. Nel gruppo, rispetto a una 

situazione duale, le comunicazioni inconsapevoli risultano, a causa della reciprocità 

percettiva, maggiormente visualizzabili. Tutti gli individui, inoltre, normalmente 

òtendono a ignorare la funzione comunicativa del proprio comportamento 

affermandone quella esecutivaó.   

Un aspetto teorico dei gruppi interattivi costantemente elaborato è quello 

costituito dal rapporto individuo-gruppo. Diviene fondamentale, cioè, distinguere 

tra lõindividuo funzione del gruppo e lõindividuo considerato nel complesso della 

propria individualità e identità. Nel gruppo interattivo gli individui sono utilizzati 

come òfunzionió. Il concetto di individuo viene messo tra parentesi e il gruppo 

interattivo utilizza quindi aspetti parziali delle persone, ossia le funzioni cioè che 

ricoprono e le comunicazioni che mobilitano.  

 

1.3.3 I gruppi dellôarea formativo- esperienziale: Wilfred R. Bion 

 Per una maggiore organicità del lavoro, si parlerà ora di BION e degli sviluppi 

psicoterapeutici del suo lavoro, in considerazione del fatto che il suo contributo è 

più rilevante per gli aspetti formativi del gruppo che per quelli più prettamente 
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terapeutici, anche se cõ¯ la consapevolezza che il confine tra la dimensione 

terapeutica e quella formativa è alquanto sfumato. 

 Con il termine gruppo, questo Autore indica òun insieme di persone che si 

trovano allo stesso grado di regressione per effetto delle rinunce che derivano dal 

contatto di ciascuno con la vita affettiva del gruppo. (1961)ó  

 Lõadulto che si trova costretto a entrare in rapporto con la vita emotiva del 

gruppo deve affrontare un compito problematico. L'individuo deve stabilire un 

contatto con la vita emotiva del gruppo e ciò gli pone il problema di evolversi e 

differenziarsi e quindi affrontare i timori connessi con questa evoluzione; timori che 

richiamano quelli relativi alle prime relazioni oggettuali. Quello che permette 

all'individuo di entrare direttamente in combinazione con uno schema prestabilito 

di comportamento, viene definito da Bion valenza, ossia òla capacità del singolo dì 

combinarsi istantaneamente e involontariamente con un altro, per condividere un 

assunto di base e agire in base a essoó. Gli assunti di base costituiscono uno dei 

concetti fondamentali della teoria bioniana dei gruppi, e rappresentano la 

manifestazione di tali regressioni. Essi regolano gli stati emotivi del gruppo nelle 

accezioni correnti di ansia, paura, odio, amore e simili. In verità lo stesso Bion, per 

spiegare lõinattivit¨ di alcuni assunti di base, postula che lo stato emotivo preceda 

l'assunto di base e segua alcuni fenomeni protomentali dei quali è espressione. 

 Gli assunti di base del gruppo e le relative emozioni collegate, consistono in 

modalità comportamentali arcaiche, per questo definite regressive, originate dalla 

situazione stessa del gruppo e che quindi non risiedono negli individui; 

rappresentano, pertanto, manifestazioni del gruppo. Gli assunti di base di gruppo 

individuati da Bion sono: lõassunto di base di dipendenza, lõassunto di base di 
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accoppiamento e lõassunto di base di attacco-fuga. Secondo lõassunto di base 

di dipendenza, la fantasia condivisa da tutti i componenti è quella di un gruppo che 

si raccoglie e si riunisce in attesa di protezione, conforto e difesa da parte di un 

capo, dal quale dipende e viene nutrito. Lõassunto di base di accoppiamento, invece 

determina nei membri del gruppo un sentimento di speranza e di attesa per 

l'avvento di un messia (una soluzione risolutrice) che dovrà nascere dal rapporto 

tra due componenti del gruppo, ma che in realtà non dovrà mai realizzarsi, pena la 

scomparsa stessa della speranza e dell'attesa. Lõassunto di base di attacco-fuga 

costituisce un gruppo che mira alla lotta contro qualcosa, o in difesa da qualcosa. Il 

capo viene allora considerato come colui che condurrà gli sforzi del gruppo o verso 

l'attacco contro il nemico, o nella difesa da esso. 

Secondo Schermer (1985) negli assunti di base riecheggiano i tre imperativi 

biologici dei gruppi umani: allevamento-educazione dei figli (assunto di 

dipendenza), riproduzione della specie (assunto di accoppiamento), protezione del 

gruppo da pericoli interni ed esterni (assunto attacco-fuga). 

Una seconda fase del pensiero di Bion, è quella che supera lõalternativit¨ tra gruppo 

in assunto di base e gruppo di lavoro, considerando lõimportanza del gruppo di 

lavoro proiettato verso lõobiettivo, in un rapporto dialettico e non di mera 

opposizione con il gruppo in assunto di base a tonalità specificamente emotiva. 

Secondo l'Autore, infatti, qualsiasi gruppo deve oscillare tra la posizione in assunto 

di base e quella di gruppo di lavoro. Questo consente un superamento della 

scissione tra emozioni e intelletto e, in termini dinamici, lõevitamento della 

costituzione dei sottogruppi in contrapposizione. La domanda che portò ad una 

evoluzione della teoria bioniana sui gruppi fu in realtà questa: òCome è possibile 
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che il gruppo in assunto di base transiti verso il gruppo di lavoro?ó Seguendo 

l'elaborazione teorica sul pensiero e sulla mente di Bion in quegli anni, è possibile 

intravedere una conseguente risposta a questa domanda. I concetti sviluppati che 

risultarono più fruttuosi sono stati quelli di apprendimento dall'esperienza, di 

mistico e di istituzione, di relazione tra contenuto e contenitore e di tra-

formazione, concetti che rendono intelligibile il passaggio auspicato. 

  Da un punto di vista tecnico il gruppo bioniano o gruppo esperienziale 

ha in realtà caratteristiche del tutto peculiari; l'analista considera il gruppo nella 

sua totalità e presta scarsa attenzione agli individui, o non ne presto affatto. 

 Generalmente un gruppo esperienziale rappresenta un gruppo di 

apprendimento: di apprendimento per esperienza. Non si tratta di un gruppo -

terapeutico, ma di un gruppo che fa riferimento all'utilizzazione e alla 

trasformazione dei vissuti emotivi, al fine di realizzare una trasformazione dal 

gruppo in assunto di base a gruppo di lavoro. Altri aspetti caratteristici sono quelli 

di provocare una regressione eccessiva nei membri, con conseguente attivazione di 

parti psicotiche della mente; e questo avverrebbe per mezzo della tecnica 

dell'analista, ossia dalla sua distanza e dal suo atteggiamento non rivolto ai 

problemi dei singoli. In questo tipo di gruppo, inoltre, non è prevista la fase di 

reintegrazione delle parti scisse. 

 

1.3.4 il gruppo secondo lôorientamento tavistock 

 

 Unõintegrazione tra il modello bioniano e quello lewiniano, è stata realizzata 

presso la Clinica Tavistock e l'Istituto Taviock per le Relazioni Umane di Londra, 
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da cui prende nome il relativo orientamento al lavoro con i gruppi. Il modello 

proposto è complesso e utilizza lo strumento formativo della Conferenza per 

inquadrare i temi della dinamica e della psicodinamica di gruppo, in riferimento ai 

più generali processi intergruppo e organizzativi. In tal senso la Conferenza ha 

sviluppato finalità proprie per quanto concerne lo studio della leadership, delle 

dinamiche di potere e dei processi decisionali. Temi questi, analizzati anche 

relativamente ai processi inconsci ad essi sottesi, a differenza di quanto avvenga 

nei Training Groups classici. Compare quindi la possibilità di approfondimenti 

personali rispetto al lavoro nei gruppi e tra i gruppi,  utili specialmente a coloro che 

operano in contesti lavorativi conflittuali.  

HARRY EZRIEL rappresenta unõesperienza concreta della Tavistock; egli fu 

osservatore nei gruppi tenuti da Bion, e allo stesso tempo sviluppò una concezione 

olistica del gruppo anche per influenza del pensiero di Lewin. La sua impostazione 

teorica differisce però da quella di Bion, orbitando intorno a due elementi 

principali: una concezione del rapporto transferale a triplice articolazione 

(necessario, evitato, calamitoso), e le nozioni di tensione di gruppo comune e di 

struttura di gruppo comune. Rispetto al primo punto egli afferma che nel gruppo 

ogni paziente ricerca fra i tre rapporti lõequilibrio pi½ vantaggioso per lui, ma 

essendo questa una costante di tutti gli altri membri, si crea allora una tensione 

inconscia da cui emerge la struttura di gruppo comune, ossia un atteggiamento 

transferale di gruppo, denominatore comune di tutti i transfert individuali, ed il 

cui scioglimento attraverso interpretazioni strutturali nel qui ed ora, consente di 

curare il gruppo nel suo insieme come se fosse un singolo paziente. Ezriel, in base a 

queste premesse sostiene, pertanto, che la comunicazione di un singolo paziente 
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rappresenti in realtà una comunicazione del gruppo, un comportamento 

transpersonale considerato però più in chiave difensivo/collusiva che, di per sé 

evolutiva.   

 

 

1.3.5  il gruppo nellôinterpretazione francese 

 

Gli esperti francesi di piccoli gruppi, originariamente collaboratori con gli 

allievi di Lewin, assunsero di seguito una connotazione teorica propria in seguito 

allõinfluenza delle correnti psicoanalitiche. Essi approcciarono lo studio della 

dinamica sociale in una prospettiva psicoanalitica, fondando la propria ricerca 

sullõipotesi dellõesistenza di processi basilari inconsci comuni a qualsiasi tipo di 

gruppo. Lõesperienza formativa si avvale in tal caso, di una mancanza di 

strutturazione, del tipo del T-group, consegnando materiale inconscio emerso nel 

processo di gruppo allo psicoanalista che monitorizza gli eventi. Per ottenere una 

trasformazione degli atteggiamenti profondi interni, perseguiti con il lavoro 

analitico, occorre poi rifarsi ai concetti e ai metodi della dinamica di gruppo 

lewiniana per il relativo supporto pedagogico. Il lavoro con i piccoli gruppi viene 

eventualmente inserito in contesti organizzativi più ampi, estendendo così 

lõattenzione analitica alle dinamiche istituzionali e orientando le finalità formative 

allõintervento nei contesti organizzativi.  

Uno dei caposcuola che pone al centro la tradizione psicoanalitica risulta 

essere DIDIER ANZIEU. Negli ultimi venticinque anni, egli sviluppa concetti 

interessanti quali quello di gruppo in quanto luogo di messa in comune delle 
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immagini interiori e delle angosce dei partecipanti. Non vi è un gruppo senza 

un immaginario ð questo afferma lõautore ð e si può cacciare un immaginario, ma è 

subito sostituito da un altro (1976). Secondo Anzieu lõessenza del gruppo si 

costituisce sulle fondamenta di una relazione immaginaria, la cosiddetta illusione 

gruppale, senza la quale non è possibile pensare alla sua esistenza. Sembra questa 

una situazione simile a quella dei miti nelle società primitive. Su queste premesse 

lo stesso autore afferma che il gruppo rappresenta la realizzazione immaginaria di 

un desiderio. Lõanalogia tra sogno e gruppo ¯ l³ a due passi; in unõottica dinamica, 

infatti, i soggetti vanno ai gruppi analogamente a come entrano in un sogno. Ecco 

che il gruppo appare quale luogo dove ¯ possibile lõutopia, e anche per questo, a suo 

dire, il corpo sociale teme la formazione di gruppo in quanto luogo di minaccia 

dellõordine sociale. Nella posizione di Anzieu, una fondamentale importanza 

assume il concetto di scissione del transfert, di derivazione kleiniana. Il conduttore 

ha come obiettivo, nonché compito, quello di analizzare nel qui ed ora il transfert di 

gruppo che si incentra sul conduttore (transfert centrale), sugli altri componenti del 

gruppo (transfert laterale), sul gruppo nel suo insieme (transfert di gruppo) e sul 

mondo esterno. Sempre a suo dire, il transfert positivo verrebbe rivolto al gruppo, 

mentre quello negativo alla società.   

 Interessante quanto complessa la proposta di RENÉ KAËS di intendere il 

gruppo quale costruzione transizionale e, in quanto tale, garante di una 

mediazione reciproca tra òlõuniverso intrapsichico e lõuniverso socialeó. In 

tal senso Kaës postula lõesistenza di due componenti dellõapparato psichico di 

gruppo: gli organizzatori psichici, interni allõindividuo, e gli organizzatori 

socioculturali, provenienti dalla società ed espressi dalla relativa cultura.  
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2. La realtà del gruppo  

 

 Ormai sappiamo, dalla sociologia, dalla psicologia sociale e dalla psicoanalisi, 

che il gruppo non è la semplice somma degli individui che lo compongono. Il gruppo 

è un intero, un insieme, un contenitore e se vogliamo un concetto. Ma al tempo 

stesso il gruppo è anche un fatto, un evento, un fenomeno, unõesperienza. 

ARMANDO BAULEO ha ben descritto questa duplicità del gruppo come concetto e 

rappresentazione e dunque come fatto, come oggetto di esperienza. 

In quanto tale il gruppo ha una struttura e delle modalità di funzionamento, 

quindi una cornice allõinterno della quale hanno luogo dei processi che implicano 

cambiamento e trasformazione, elementi tutti, che di seguito andremo ad 

esaminare. 

 

 

2.1 analisi strutturale del gruppo 

  

La struttura di un gruppo si riferisce alla combinazione delle sue parti e a 

come queste si relazionano le une alle altre e al gruppo come intero. Le parti sono 

costituite da persone, raggruppamenti, ruoli o posizioni e incarichi (ZANDER, 1979).  

Il modo con cui queste òpartió si compongono tra loro rappresenta la loro 

organizzazione, la configurazione generale che assumono, un sistema olistico, 

appunto una òstrutturaó. Gli elementi della struttura sono stati isolati e resi spesso 

oggetti di studio per meglio identificarne le caratteristiche. Di seguito, per fini 

esplicativi, descriverò tali elementi, con la premessa che ciò equivale a fotografare 
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dei segmenti di una realtà di per sé interdipendente ed interpenetrantesi, indi 

inscindibile. 

Le norme, le regole e le procedure del gruppo concedono un assetto di ordine e 

prevedibilità sul funzionamento delle parti di un gruppo. Le norme rappresentano 

linee guida per il comportamento e quindi giudizi di valore su cosa andrebbe o non 

andrebbe fatto e su come mantenere le relazioni sociali (Shaw, 1981). Lõabilit¨ di 

un gruppo di creare e stabilire norme e regole appropriate ai propri bisogni e 

obiettivi diviene di fondamentale importanza per la sua efficienza e per il benessere 

dei suoi membri, e ne tratteggia lõidentit¨.  

Le persone o membri del gruppo, sono gli elementi base del gruppo. òUn individuo 

aderisce al gruppo se òsenteó che le attivit¨ gli sono utili, quindi non tanto per un 

calcolo, quanto per un sentimento: lõappartenenza ¯ un processo di òpanciaó e non di 

òtestaó [Spaltro, 1993]. Inoltre, la personalità di un membro di un gruppo gioca un 

ruolo importante sulla sintalità (probabilità di raggiungere gli obiettivi) di un 

gruppo, e sul suo funzionamento. Più avanti diremo che ogni componente di un 

gruppo interpreta una o pi½ subpersonalit¨ dellõentit¨/gruppo, anche a seconda 

delle sue fasi di sviluppo.  

Lo status, (valori, prestigio e potere) e la gerarchia delle parti del gruppo, 

costituiscono aspetti della struttura e sono costituibili formalmente o 

informalmente.   

Col termine coesione si definisce, inoltre, la risultante delle forze che agiscono sui 

membri per farli stare nel gruppo, e si intende pertanto il òcollanteó del gruppo. La 

coesione si origina dal senso di appartenenza e dal valore dato al gruppo dai suoi 

membri. 
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2.1.1  LE VARIABILI CRUCIALI DEL GRUPPO 

 

Il gruppo, nei diversi ambiti psicologici (sociale, terapeutico, organizzativo e 

formativo), è dunque lõespressione di una rete multidimensionale di variabili che 

contribuiscono a delinearne la struttura. 

Le variabili cruciali di un gruppo, rappresentano gli elementi sufficienti e 

necessari per fondare, osservare e comprendere il gruppo. Sono sette gli elementi 

chiave più studiati che descriveremo qui di seguito: Obiettivo, Metodo, Ruoli, 

Leadership, Comunicazione, Clima, Sviluppo.   

¶ L‟OBIETTIVO è il risultato atteso dal gruppo, coerente con i risultati 

attesi dallõorganizzazione. L'obiettivo va definito in termini di risultato, 

costruito su dati osservabili e risorse disponibili, espresso in termini chiari, 

chiarito e articolato in compiti, e infine valutabile. Un obiettivo non definito in 

termini di risultato non consente al gruppo di verificare il suo operato e le sue 

capacit¨. La definizione chiara dellõobiettivo alimenta la motivazione, favorisce 

lõiniziativa e la creativit¨, consente un migliore utilizzo del tempo e delle 

energie, evita conflittualità ulteriori tra i membri del gruppo.  

¶ Il METODO ¯ lõinsieme dei principi e dei criteri che strutturano, 

orientano e organizzano lõattivit¨ del gruppo. Un buon metodo di lavoro da 

sicurezza al gruppo e permette un miglior utilizzo nell'uso e nella gestione delle 

risorse disponibili. 

¶ Il RUOLO ¯ lõinsieme dei comportamenti attesi da chi occupa una 

determinata posizione allõinterno del gruppo. Il ruolo rappresenta la parte 

assegnata a ciascun membro del gruppo in funzione del riconoscimento delle sue 
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competenze e capacità. Può comunque riguardare sia comportamenti prescritti 

che proibiti.  

¶ La LEADERSHIP ¯ lõespressione della funzione di influenzamento. La 

leadership risulta determinante per le prestazioni, il clima, la comunicazione e 

le decisioni del gruppo. Le funzioni che vanno garantite da colui che la detiene 

sono: la competenza e quindi lõefficienza nellõassicurare la sopravvivenza del 

gruppo e lõadattamento allõambiente, relativamente ai compiti affidatigli e 

allõutilizzo delle conoscenze tecniche; lõappartenenza e quindi il mantenimento 

del clima affettivo del gruppo, senza perdere di vista i bisogni e gli obiettivi 

individuali; la comunicazione, in quanto scambi e sinergie tra interno ed 

esterno. Esiste poi una leadership formale (istituzionale) ed una leadership 

informale (funzionale). Il leader istituzionale viene scelto dallõorganizzazione e 

verso la stessa è responsabile per tutto ciò che concerne il raggiungimento 

dellõobiettivo. Il leader informale dipende dalle qualità personali e dalle 

aspettative del gruppo, ed emerge dalla negoziazione degli scambi tra lõindividuo 

e il gruppo. La cosiddetta leadership efficace risulta dallõincontro delle esigenze 

e le aspettative del gruppo, e i comportamenti e le capacità di leadership 

incarnati in un individuo; la stessa si definisce leadership di servizio se il leader 

ed il gruppo negoziano processualmente ruoli, funzioni, stili e leader, se cioè 

viene decisa dal ôbassoõ. 

La leadership è la variabile di snodo tra le VARIABILI DI TIPO STRUTTURALE 

suddette, quindi obiettivo, metodo e ruoli, e VARIABILI DI TIPO PROCESSUALE, 

quali clima, comunicazione e sviluppo che ora andrò a descrivere. 
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¶ La COMUNICAZIONE è il processo di scambio di òinformazioneó e influenza. 

È di carattere interattivo, fondata cio¯ sul dialogo e sul contratto ònel qui ed 

oraó, riguardo ai ruoli, alle aspettative e alle relazioni; ¯ inoltre di carattere 

informativo per ciò che concerne la conoscenza ed il flusso relativo allo scambio 

di dati, e alla descrizione, analisi e sintesi dei dati; ha inoltre un carattere 

trasformativo, in quanto volàno di creatività e cambiamento, innestando un 

flusso di saperi evolutivi e stimolando le potenzialità. La comunicazione risulta 

per contro difensiva quando, anche se vi è prolissità, non è permesso il confronto 

sulla realtà e quando diventa egocentrica. Di stile invece supportivo è la 

comunicazione quando riconosce differenze e somiglianze, ed è ricettiva 

allõascolto e quindi pronta a valorizzare. Di fatto, lo stile di comunicazione 

rappresenta lõinsieme delle modalit¨ linguistiche, relazionali e pragmatiche che 

si esprimono nel processo.  

¶ Il CLIMA è lõinsieme di opinioni, sentimenti e percezioni dei membri, che 

colgono la qualità dellõambiente del gruppo, ossia la sua atmosfera, 

determinando la temperatura e la distanza delle relazioni, il rapporto con il 

compito, lõaccettazione ed il rifiuto del leader. Indicatori climatici sono dati dal 

sostegno, dal calore, dal riconoscimento dei ruoli e dalla possibilità di esprimersi. 

Si pu¸ dire che vi sia un clima ottimale quando cõ¯ il giusto sostegno e calore, 

quando vi è il riconoscimento dei ruoli attraverso la valorizzazione delle capacità 

dei membri, nel momento in cui la comunicazione è aperta, trasparente, franca e 

restituisce feedback chiari e accettabili. Una leadership partecipativa e gli 

obiettivi opportunamente calibrati alle capacità del gruppo, sono tra i fattori che 

maggiormente influenzano il clima. 
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¶ Lo SVILUPPO è lõevoluzione di un processo volto ad integrare in maniera 

interdipendente, il sistema di competenze del gruppo e parallelamente 

la crescita del sistema delle competenze individuali. I due processi 

dovrebbero portare da una parte allo sviluppo del singolo all'interno del gruppo 

e dall'altra alla creazione all'interno del gruppo di un sapere condiviso e diffuso 

e alla capacità di lavorare in modo efficace. 

 

 

2.1.2  DIFESE, EPISODI E FENOMENI DI GRUPPO 

 

 Nel corso della sua manifestazione, il gruppo può trovarsi in degli assetti 

tipici, caratterizzati da quelle che sono state definite le difese, gli episodi e i 

fenomeni del gruppo. Ogni configurazione derivante dal corrispondente assetto ne 

determina anche le sue modalità di funzionamento.  

Descriverò, di seguito quelle più evidenziate dagli studiosi del settore. 

Difese di gruppo 

Rappresentano segni di difficolt¨ allõintegrazione nella vita superiore del gruppo. 

Possono costituire delle fasi intermedie necessarie al passaggio.  

Accoppiamento. È il dialogo costante tra due individui di un gruppo, con la 

complicità del gruppo. La formazione di una coppia allõinterno del gruppo impedisce 

allo stesso di sviluppare la propria dinamica; e ciò viene appoggiato da tutti gli 

individui che ne hanno paura, che sperimentano una profonda angoscia di 

dispersione della propria identità, avvalorata dal fatto di non riuscire ad essere 
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ascoltati da tutti i partecipanti. Come ogni difesa lõaccoppiamento ha il suo 

vantaggio secondario, e cio¯ lõabbassamento del livello di ansia. 

Fuga nel passato. È il noto che rassicura. Discutendo di eventi passati, si allevia 

la pressione di gruppo sul presente, su ciò che può accadere e che non è conosciuto. 

Fuga allõesterno.  Lõattenzione del gruppo viene deviata su argomenti lontani dal 

gruppo in modo da diminuire la pressione di gruppo. 

Fuga in avanti. Eõ un processo di precorrenza dei tempi, finalizzato ad evitare 

lõazione sulla situazione presente, connotata evidentemente di ansie e timori: 

fuggire nel futuro permette di non cambiare niente del presente. 

Fuga nellõamore. È un proclamare in maniera sproporzionata la propria lealtà al 

gruppo, la propria soddisfazione ed utilità nei confronti del gruppo, in maniera da 

non essere più disturbato ed influenzato dal gruppo stesso. ĉ unõopera di 

mimetizzazione che è possibile osservare quando il gruppo attraversa un momento 

di forte tensione. 

La provocazione protettiva. ĉ uno òstuzzicareó gli altri affinch® reagiscano e cos³ 

facendo blocchino lo sviluppo del gruppo, evitando così di affrontare situazioni 

ansiogene. 

Spostamento del conflitto. Si allontanano gli scontri e le discussioni che invece 

nellõinteresse del gruppo andrebbero gestiti, smistandoli in territori e 

trasformazioni simboliche lontane. 

Confusione di ruolo. Si verifica nel momento in cui alcuni partecipanti si mettono 

a fare i conduttori; ciò consente un blocco del gruppo per il disorientamento che 

provoca nei componenti. 
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Fuga nella virtù. Si esprime sotto forma di fedeltà alle regole e alle domande, 

manifestando una dipendenza passiva dal conduttore, col quale si può instaurare 

una collusione che blocca il gruppo e la sua pressione dinamica ed innovativa. 

Il lamento per evitare lõaiuto. È la tecnica di criticare per non essere criticati. In 

tal modo si tende a raccogliere i consensi degli altri criticando la situazione di cui si 

fa parte ed evitando di essere influenzati dallõinfluenzamento del gruppo; se il gioco 

riesce la leadership negativa blocca il gruppo. 

Assistenza del conduttore. Si assume il ruolo tecnico di aiutante del conduttore. 

In questo caso lõeffetto difensivo si ottiene attraverso una razionalizzazione ed un 

rifugio sul verbalismo più spinto che impedisce lo svolgersi naturale delle 

interazioni. 

Attacco e fuga. Corrisponde alla strategia della tensione e al terrorismo 

psicologico ad opera di chi, attraverso lõaggressione rivolta ad uno o più 

partecipanti, determina sconcerto nel gruppo e ottiene il ritiro ed il rifiuto degli 

altri membri a collaborare in un gruppo avvertito così aggressivo e minacciante. 

Formazione di sottogruppi. È un aggregazione di membri del gruppo che per 

contiguità e aspetti di similarità si sentono distinti dagli altri. È già 

unõintegrazione rispetto allõindividualit¨, ma rappresenta una frammentazione 

rispetto al gruppo, specie se ciò dovesse stabilizzarsi nel tempo; diverrebbe, infatti, 

una penalizzazione verso gli aspetti più gratificanti della situazione plurale. Il 

gruppo, talaltro, può ritrovarsi in una competitività interna frutto di un braccio di 

ferro estenuante tra sottogruppi.  

Teorizzazione. òUn minuto di azione e un giorno per discuterci sopraó. Consiste 

nel riportare ogni cosa a livello teorico definitorio e verbale, il che non consente 
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ulteriori sviluppi in quanto rassicura molto chi teorizza, allontanando 

lõirrazionalit¨ dei vissuti emotivi.  

Personalizzazione dei conflitti. Gli individui in conflitto affermano che il 

conflitto è una questione personale e che quindi non riguarda il gruppo. In tal modo 

il gruppo viene tagliato fuori in nome dellõindividualit¨ e nessun contributo ¯ 

possibile. In effetti lo scopo di questa difesa è di non fare entrare il gruppo. 

Episodi di gruppo 

Rappresentano sintomi di staticità e persistenza nella mentalità individuale. 

Silenzi. Fase del gruppo in cui i minuti trascorrono senza che nessuna parola 

venga pronunciata. Ciò può dipendere dalla difficoltà dei partecipanti a vivere 

pienamente la situazione. Esistono vari tipi di silenzi: quello carico di parole che 

non possono essere dette; oppure quello che nasconde un vuoto, un vero e proprio 

smarrimento, dove le parole non bastano o si rifiuta la situazione che si sta 

vivendo. Lõabilit¨ del conduttore ¯ di capire qual ¯ il senso del silenzio che 

attraversa il gruppo.  

Condensazioni. Rappresentano gli improvvisi sbocchi di confidenze e di vissuti 

personali, unõespressione di spontaneit¨ ed autenticit¨ fatta improvvisamente da 

un membro del gruppo. Sono segno che qualcosa si muove nel gruppo, specie se lo 

stesso non blocca tali espressioni sentendosi minacciato da esse, ma si sente invece 

in grado di partecipare e di affrontare nella solidarietà queste confidenze espresse. 

Risonanza. ĉ il modo in cui un individuo segue la lunghezza dõonda di ci¸ che un 

altro partecipante esprime nel gruppo. Questa sintonizzazione riflette una sorta di 

ecolalia, di ripetizione della stessa cosa, ove il gruppo funge da cassa di òrisonanzaó. 
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Dipendenza e controdipendenza. Si fa o si rifiuta una cosa, sulla base di chi la 

propone, senza alcuna considerazione per la cosa in sé stessa. 

Regressione. È un ritorno a fasi precedenti del funzionamento di gruppo, quindi 

allõindividualismo, alla coppia, alla leadership senza consenso. Può spesso 

manifestarsi quale pausa, presa di fiato, rincorsa necessaria per poter effettuare il 

prossimo passo; e in tal senso non rappresenta un fenomeno negativo. 

Transfert. Riguarda il trasferimento sulla situazione di gruppo, di precedenti 

esperienze, di sovente avute con figure significative di derivazione infantile. 

Fenomeni di gruppo 

Consistono in sintomi di effettivo passaggio ad una cultura di gruppo. 

Sala degli specchi. Il òmirroringó, cioè la capacità di rispecchiare parti di me 

negli altri e di consentire agli altri di rispecchiare parti di loro su di me. 

Accettazione delle differenze. Le persone accettano di essere diverse e quindi 

accettano e sperimentano la possibilità di co-esistere nel pluralismo e nella 

molteplicità.  

Interdipendenza. È il fenomeno che supera le reazioni di dipendenza e 

controdipendenza. Diventa, in questo caso, irrilevante chi propone, mentre diventa 

centrale la cosa proposta. Vi è, quindi, una capacità di relazione complementare e 

simmetrica.  

Socializzazione del linguaggio. Si osserva quando si utilizza il òNoió al posto 

dellõ òIoó, senza che il gruppo corregga o reagisca a questo riferimento comune. È un 

buon indicatore della transizione verso quellõuniverso gruppale cos³ difficile da 

raggiungere.  
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Le catene di associazione. Gli individui producono associazioni mentali reagendo 

spontaneamente non solo a loro stessi ma anche alle associazioni altrui. Si instaura 

un processo a catena, che rappresenta un riflesso del senso di appartenenza comune.  

Il feed-back. La capacità di ricevere e dare input allo scopo di maturare un 

apprendimento, il tutto senza eccessivo coinvolgimento. 

Gli equilibri. È ciò che gli americani chiamano happy fatty group, ossia ògruppo 

felice e grassoó. La situazione raggiunta viene considerata una conquista e quindi è 

da mantenere. Meglio, dunque, non muoversi e salvaguardare lõequilibrio 

raggiunto. Per un tacito accordo gli individui si accontentano del livello raggiunto 

dal gruppo e rifiutano ogni cambiamento. Vi è una socializzazione parzialmente 

raggiunta, ma bloccata verso il futuro. 

Capri espiatori. È la possibilità di esprimere la propria aggressività con il minimo 

rischio, attraverso la condensazione della stessa su di un unico membro del gruppo, 

che funge da bersaglio, appunto da capro espiatorio. Si basa sulla tacita intesa di 

tutto il gruppo, capro espiatorio compreso. Il conduttore dovrebbe sempre chiedersi 

perch® lõaggressivit¨ si dirige verso quella persona e non unõaltra e verso chi o cosa, 

invece, vorrebbe essere espressa.  

 

2.2  ANALISI FUNZIONALE DEL GRUPPO 

  

Un gruppo produce sempre contenuti, cioè cose e fatti che avvengono, e 

processi, cioè modi in cui le cose accadono. Lõanalisi di processi e contenuti e le loro 

origini, rappresenta quindi ciò che chiamiamo lõanalisi funzionale e costituirà 

lõoggetto delle prossime osservazioni.  
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2.2.1  LA POLARITÀ INDIVIDUALE/SOCIALE 

 

Per Lewin la vita di gruppo si sviluppa attraverso un sistema di tensioni, 

sia positive che negative, corrispondente alle reti di relazioni che si sviluppano tra i 

membri; il comportamento del gruppo si sostanzia dunque in una sequenza di 

operazioni tendenti a risolvere queste tensioni, per ristabilire un equilibrio più o 

meno stabile.  

Nei processi che regolano la vita di gruppo si intrecciano dimensioni 

psicologiche soggettive riconducibili ai bisogni individuali della singola persona, e 

dimensioni sociali radicate nel collettivo e nei caratteri strutturali della società e 

della vita associata. ĉ vero che nel gruppo lõindividuo trova soddisfacimento ai 

bisogni di sicurezza e di affiliazione, acquisendone valori e idee, affermando e 

sviluppando la sua identità, ma allo stesso tempo il gruppo può rappresentare un 

momento regressivo, di rinuncia alla propria autonomia di giudizio, di conformismo 

a norme, regole, comportamenti e modi di essere. Il gruppo viene dunque a 

configurarsi come un luogo di compresenza degli opposti, in cui bisogna trovare un 

equilibrio tra il s® e lõaltro da s®. Ci troviamo, insomma, di fronte alla polarità 

autonomia/dipendenza con cui il gruppo ed i suoi componenti son tenuti a 

confrontarsi. La dinamica di tale polarità è stata formalizzata nella teoria della 

distinzione ottimale elaborata da BREWER. Secondo lõautrice, questa teoria 

fornisce una prospettiva sulla possibilità di riconciliazione tra queste direzioni 

conflittuali e contrapposte, rappresentazioni del bisogno di assimilazione e del 

bisogno di differenziazione. La Brewew (1991), infatti, sostiene che le identità 

sociali derivano da una tensione fondamentale tra il bisogno umano di conferma e 
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di similarità agli altri da una parte, e il bisogno di unicità e di individuazione 

dallõaltra. In verit¨ la concezione che vede lõindividuo bisognoso di un certo livello 

sia di similarità che di differenziazione dagli altri, è presente anche in altri modelli 

teorici relativi allõindividuazione (Maslach, 1974; Snyder e Fromkin, 1980; Codol, 

1984). Questi modelli in sintesi, sostengono che gli individui soddisfano questi 

bisogni mantenendo un livello intermedio di similarità tra sé e gli altri significativi. 

Lõidentit¨ sociale, secondo Brewer, pu¸ essere infatti vista come un compromesso 

tra assimilazione e differenziazione dagli altri, dove il primo bisogno è soddisfatto 

allõinterno del gruppo ed il secondo attraverso il confronto tra gruppi. La dinamica 

dei gruppi di adolescenti rappresenta un prototipo di quanto si va dicendo; ciascuno 

di questi gruppi sviluppa, infatti, stili di atteggiamento e di comportamento che 

consentono ai singoli di assimilarsi ai compagni della stessa età, ma nel contempo 

distinguere il proprio comportamento da quello dei propri genitori. Le identità di 

gruppo permettono, dunque, di essere se stessi e differenti allo stesso tempo.   

Allõinterno di tale modello, si assume che un individuo in un dato contesto 

sociale può essere categorizzato, da se stesso o dagli altri, lungo un continuum di 

inclusione, che ha come estremi da una parte lõunicit¨ e quindi lõindividuazione con 

le caratteristiche che distinguono un individuo da qualsiasi altra persona, e 

dallõaltra parte la totale immersione nel contesto sociale, ossia la deindividuazione. 

Non appena la categorizzazione di sé diviene più individuale e personalizzata 

(bassa inclusione nel gruppo) la necessità di identità sociale diventa maggiore; per 

contro, allorché la categorizzazione di sé diventa depersonalizzata (alta inclusione 

nel gruppo), lasciando aumentare il bisogno di identità individuale. Porsi agli 

estremi del continuum dimensionale dellõinclusione, pu¸ rappresentare un 
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problema per il senso di sicurezza della persona e la stima di sé. Infatti, un alto 

livello di individualizzazione espone la persona alla vulnerabilit¨ dellõisolamento e 

quandõanche alla stigmatizzazione. Tuttavia, anche la totale deindividuazione non 

consente di valutarsi comparativamente e quindi autodefinirsi. In questo modello 

lõequilibrio ¯ dato dalla distinzione ottimale, corrispondente al punto medio di 

inclusione, per cui il livello di attivazione del bisogno di differenziazione risulta 

esattamente uguale a quello di assimilazione.  

Nel gruppo, dunque, lõindividuale ed il sociale possono trovare il loro 

momento e il loro spazio di integrazione.  

 

 

 2.2.2.  GLI STADI DI SVILUPPO DEL GRUPPO 

 

Il gruppo, dunque, quale campo in cui la tensione, manifestata dal confronto 

degli opposti della polarità autonomia/dipendenza, da luogo ad una possibile 

evoluzione del gruppo, intelligibile negli stadi di sviluppo così come sono stati 

identificati da numerosi studi. 

Dallõatto della sua costituzione e fino al suo scioglimento, il gruppo passa, infatti, 

attraverso un certo numero di STADI DI SVILUPPO.  

YALOM (1975), in base allo studio di gruppi di psicoterapia, elabora un modello di 

quattro fasi:  

¶ la prima fase ¯ contraddistinta dallõorientamento e da una partecipazione 

esitante;  

¶ la seconda fase è segnata dal conflitto, dal dominio e dalla ribellione;  
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¶ la terza fase dallõintimit¨, da caldi sentimenti e dalla coesione;  

¶ la quarta fase dalla tensione per la fine del gruppo. 

BRAATEN (1974) ha indagato 14 diversi studi sugli stadi di sviluppo del gruppo, e 

da ciò elabora una sua teoria.  

 Il primo stadio si caratterizza per unõassenza di struttura.  

 Nel secondo stadio si evidenzia lõemergere di sottogruppi e quindi lõaumento 

di conflitti e ostilità.  

 Nel terzo stadio si passa allo sviluppo delle norme, ad una interdipendenza e 

allo sviluppo della fiducia.  

 Nel quarto, infine, ci si focalizza sul disinvestimento. 

Anche MANN (1975) in seguito a parecchie revisioni presenta la sua proposta 

relativa agli stadi di sviluppo del gruppo, identificando 5 fasi: 

- dipendenza nei confronti del leader o conduttore; 

- iniziale ansia o resistenza; 

- aumento della frustrazione e dellõostilit¨; 

- intimità integrazione e reciproca sintesi nella fase di lavoro; 

- elaborazione della separazione. 

In sintesi, potremmo affermare che le fasi fondamentali di sviluppo di un 

gruppo consistono in: I) fase di dipendenza dal leader, ove cõ¯ scarsit¨ di 

informazioni e un più sentito bisogno di appartenenza. II) fase di conflitto, in 

relazione alla distribuzione di gerarchie e ad un dominante bisogno di 

individuazione. III) fase di coesione, ove la struttura del gruppo diviene più 

definita ed emerge il bisogno di condivisione. IV) fase di interdipendenza, 
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caratterizzato da un senso di fiducia e appartenenza forte. V) fase di scioglimento 

del gruppo, che in realtà può anche non avvenire. 

 

 

2.2.3  QUALI CONFINI 

 

Ogni gruppo è caratterizzato da un confine e ogni gruppo ha un confine più o 

meno stabile. òEssere in gruppo implica un atto: lõatto dellõentrare nel gruppo, ossia 

superare una soglia fisica, temporale, psicologica; quando entro in un gruppo varco 

un confineó [Marogna C., 2003]. Il gruppo si caratterizza per avere due tipi di 

confine: un confine esterno che lo separa dallõambiente circostante e un confine 

interno che riguarda i ruoli interni al gruppo. Il òconfine esterno o principaleó, ha un 

ruolo essenziale nel definire lõesistenza del gruppo: se non cõ¯ confine principale non 

cõ¯ gruppo. In quanto simile ad un organismo, anche il gruppo ha, infatti, bisogno di 

una òpelleó per distinguere il proprio limite esterno. Detto confine o pelle, costa in 

termini energetici: bisogna definirlo, mantenerlo e nutrirlo, tanto che se qualcuno 

vuole entrare nel gruppo si accorge che bisogna fare una serie di operazioni per 

superare il confine. Questa energia pu¸ essere definita in termini di òappartenereó 

e ònon appartenereó. Per òconfine secondarioó si intende una ôseparazioneõ che 

avviene tra il leader, a cui è stata affidata la conduzione e la gestione del gruppo, e 

i suoi membri. È una separazione derivante tra il ruolo del conduttore ed il resto 

del gruppo; ha spessore e caratteristiche differenti, a seconda del tipo di gruppo. 

Anche il confine secondario costa energie per essere costruito e mantenuto, energie 

che provengono sia dal leader, che dagli stessi membri del gruppo. (fig. 0) 
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In realtà esiste anche un altro tipo di confine, definibile confine terziario, ed è 

quello che si viene a creare tra i membri del gruppo stesso, tra due o più 

partecipanti.  

Ogni tipo di confine definisce unõidentit¨ rispetto allõalterit¨. Quali identit¨, 

dunque, per il gruppo e per i suoi membri? 

 

 

2.2.4  L‟IDENTITÀ ATTRAVERSO IL CONFRONTO CON L‟ALTRO DA SÉ 

 

Il gruppo è stato da sempre ritenuto una delle sorgenti più profonde del 

sentimento dõidentit¨ della persona. La ricerca di identità è infatti una delle 

motivazioni e degli obiettivi fondamentali della comunicazione e della relazione  

interpersonale, poich® lõinterazione con lõaltro regola, raffina e rinforza il 

sentimento dõidentit¨ dellõindividuo. Ci¸ che la comunicazione sembra contenere è 

Ů 

Confine Principale 

Confine Secondario Ů 
 

Fig. 0 - Confini primario e secondario del gruppo 
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unõimplicita domanda di riconoscimento, che spinge gli interlocutori a cercare una 

definizione della propria posizione e della relazione interpersonale, attraverso la 

conferma dellõimmagine di s® che ritengono vedere riconosciuta e confermata. Ed è 

così che il legame che si instaura tra i membri del gruppo crea ciò che si definisce il 

sentimento di appartenenza.  

Dalla sua nascita alla sua morte lõuomo vive in gruppo: dalla famiglia alla 

scuola, dagli amici al gruppo di lavoro. Questa dimensione è dunque essenziale per 

strutturare una propria identità, allo stesso tempo individuale e sociale. Descrivere 

la propria identità senza ancorarla ai molteplici gruppi di appartenenza 

risulterebbe francamente difficile da immaginare. Tali gruppi di riferimento, 

diversi sia nel tempo che nello spazio, creano la specificità e la pluralità delle 

nostre identità, essendo questi gruppi da noi difatti interiorizzati. Ed è proprio a 

partire dal gruppo familiare che si sviluppa in primis il senso di appartenenza. Da 

questa prima esperienza, la stessa appartenenza si estende poi ad altri gruppi.  

Per spiegare il senso di appartenenza Bettelheim si riferisce al significato 

etimologico del termine secondo cui appartenere significa òavere il posto che ci 

spettaó, òil posto che ¯ mioó, dove sto bene. òDelle radici mi radicano proprio qui, in 

questo posto, e mi confermano che la vita ¯ unõarte di innesti, e la mia esistenza 

individuale un frutto con radici e fronde, tanto pi½ folte e forti per lõhumus in cui si 

¯ coltivataó (Morgan, 1997). òIl posto che ci spetta quindi non ¯ quello che ci viene 

assegnato da chi detiene il potere, ma è quello che ci conquistiamo dapprima 

attraverso quello che riceviamo, quindi attraverso lo sforzo personale. È questo che, 

solo, pu¸ rendere il nostro posto sicuro, realmente nostroó (Bettelheim, 1987).  
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Eõ il senso di appartenenza, sec. Quaglino, Casagrande, Castellano (1992), 

che in qualche misura genera la vita interna del gruppo, giacché creando 

sentimenti e legami di òcoesioneó interni, va a delineare i confini che separano il 

gruppo dallõambiente e dagli altri gruppi sociali. Il confronto con altri gruppi ¯, 

infatti, una fonte diretta per la formazione dellõidentit¨: attraverso la definizione 

dellõaltro da sé, del diverso, il gruppo si definisce con caratteristiche proprie e 

specifiche, distinte da quelle di un altro gruppo. Lõindividuo che si identifica con le 

connotazioni normative, valoriali e culturali del gruppo assume le corrispondenti 

connotazioni sociali attribuite al gruppo, in breve include a se unõidentità sociale.  

A questo proposito illuminante appare la rappresentazione grafica proposta 

da Brewer (1991) che rende più espliciti e chiari i concetti di identità personale e 

identità sociale.: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In questa rappresentazione grafica di un bersaglio circolare, il nucleo 

centrale indica lõidentit¨ personale, mentre le identit¨ sociali sono rappresentate da 

successivi centri concentrici. Questi cerchi riproducono le definizioni dellõidentit¨ a 
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differenti livelli di inclusione allõinterno di un particolare ambito. Lõidentit¨ sociale 

comporta quindi uno spostamento della percezione di sé come persona unica, verso 

la percezione di sé come membro intercambiabile dei gruppi sociali ai quali si 

appartiene. I cerchi concentrici rappresentano nel contempo anche la natura 

contestuale dellõidentit¨ sociale, giacch® per ciascun punto individuato nella figura, 

il cerchio esterno successivo fornisce la cornice di riferimento per la differenziazione 

ed il confronto sociale. Sec. Turner (1987), in questo quadro concettuale la 

distinzione tra identità personale ed identità sociale fa riferimento al livello di 

astrazione dellõindividuo nella percezione di s® e degli altri. La percezione di sé 

dipende da quale identità è rilevante rispetto ad una data situazione contestuale: la 

distinzione tra identità personale e sociale sembra dunque essere di livello 

temporale. La variazione avviene nel momento in cui lõuno o lõaltro livello di 

astrazione si innesca operativamente.  

Brewer e Gardner (1996) forniscono un importante contributo teorico 

attraverso uno schema concettuale che comprende i livelli di analisi attraverso cui 

viene studiata la formazione dellõidentit¨.  

LIVELLI DI ANALISI CONCETTUALIZZAZIONE BASE DI VALUTAZIONE AMBITO DI RIFERIMENTO 

Individuale Personale Tratti di personalità Confronto interpersonale 

Interpersonale Relazionale Ruoli ñfeedbackò 

Gruppo Collettivo Gruppi prototipici Confronto tra gruppi 

 

Tab. 1 - Livello di analisi dellõidentit¨ modificato da Brewer e Gardner (1996) 

Come si evince in tabella, a livello individuale il concetto di identità è 

rappresentato dallõidentit¨ personale. A livello interpersonale, la relazione con altri 



 51 

significativi costituisce lõidentit¨ relazionale. Infine vi è il livello di gruppo, allorché 

prende consistenza il costrutto di identità collettiva consistente nei legami 

impersonali derivati dalla comune identificazione con gruppi simbolici o categorie 

sociali. Queste differenti forme di identità si riferiscono in realtà a molteplici livelli 

di inclusione. Quindi, su di un piano individuale, il concetto di identità personale è 

derivante dalla valutazione dei tratti della personalità e delle caratteristiche 

misurabili dal confronto con altri significativi. Il concetto di identità relazionale si 

delinea analogamente dalla relazione con gli altri in contesti specifici, e riguardo ad 

un ruolo specifico; è questo un processo che in tabella viene definito quale feedback, 

poich® lõidentit¨ ¯ derivata dalla risposta e dalla soddisfazione dellõaltro 

interlocutore della relazione. Il costrutto di identità collettiva è invece determinato 

dallõassimilazione della rappresentazione prototipica dellõin-group, frutto del 

confronto tra il gruppo (in-group) e gli altri gruppi (outgroup).  

Vi è dunque una forma di continuit¨ in cui lõidentit¨ personale si ancora alla 

dimensione sociale, nel continuum interindividuale-intergruppi del comportamento 

sociale (Tajfel, 1978). Tutto ci¸ pone lõidentit¨ in seno ad una dinamica psicologica 

sempre in movimento e più o meno conflittuale, in quanto partecipe di una tensione 

tra lõindividuazione e la socializzazione, la distinzione ed il conformismo.  

  

2.2.5  MENTALITÀ, CULTURA  E PENSIERO DI GRUPPO 

 

Il  gruppo va considerato come il locus in cui si interpenetrano processi e 

valenze individuali con processi e valenze sociali, in cui la dimensione individuale e 

quella sociale trovano il loro momento di integrazione. 
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Lewin configura il gruppo quale totalità dinamica caratterizzata da 

relazioni di interazione e di interdipendenza tra i membri che ne fanno parte, 

nonché con il contesto più allargato, vale a dire gli altri gruppi con cui si trova a 

confrontarsi. Mi piacerebbe ora soffermarmi sul concetto di totalità dinamica; in 

primis sul concetto di òtuttoó: il gruppo quale totalità, diversa dalla somma delle 

parti, percepita come tale sia dallõinterno che dallõesterno. Il gruppo, dunque, come 

un organismo e non un aggregato o collezione di individui. Una sintesi tra 

organizzazione e trasformazione, vale a dire tra lõorganizzazione in un sistema 

strutturato da legami di interdipendenza tra i membri che lo compongono, e la 

tendenza dinamica alla base della sua evoluzione che lo pone al centro di forze, 

tensioni e conflitti che ne determinano trasformazioni e mutamenti. 

Secondo Bion la vita del gruppo è attraversata da attività mentali sia 

coscienti che incoscienti. Ogni gruppo, infatti, òriunendosi per fare qualcosaó ha 

comunque un obiettivo cosciente, razionale, da perseguire attraverso attività 

finalizzate al suo conseguimento, grazie anche alla cooperazione volontaria tra le 

persone. A questa attività si sovrappone, spesso ostacolandola, quella che Bion 

chiama mentalità di gruppo, uno stato mentale inconscio e collusivo 

rappresentabile come un serbatoio comune a cui affluiscono in modo anonimo i 

contributi delle persone che mettono in comune i propri stati emotivi. Lõindividuo 

trova nella mentalità di gruppo il modo di esprimere le proprie cariche impulsive e i 

propri desideri. Allõinterno della stessa mentalit¨ di gruppo lõautore individua delle 

ipotesi inconsce comuni che definisce appunto assunti di base, che costituirebbero 

vere e proprie costruzioni mentali immaginarie legate agli scopi del gruppo e 

condivise ad un certo momento della vita di gruppo. Eõ chiaro che tutto ciò 
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costituisce un sicuro ostacolo al cosciente raggiungimento degli obiettivi del gruppo, 

che elabora pertanto una cultura di gruppo, una struttura, cioè, che il gruppo 

assume in vari momenti, unõorganizzazione che adotta e una definizione delle 

attività che svolge.  

In Bion, come sostiene la Kaneklin (1993), òlõindividuo attraverso lõesperienza 

del gruppo, vive stati mentali particolari, non assimilabili a quelli che si 

sperimentano in altri momenti della vitaó. Il gruppo, inoltre si caratterizza in 

quanto dotato di una propria identità e volontà autonome, definendosi come 

realtà psicologica distinta, che va a determinare nella persona che ne entra a far 

parte, particolari atteggiamenti e comportamenti, risultandone a sua volta 

influenzato.   

Relativamente ai rapporti individuo-gruppo-società, nella visione 

strutturalista dellõantropologo francese LEVI-STRAUSS, individuo, gruppo e società, 

indipendentemente da ciò che rappresentano da un punto di vista ontologico, sono 

percorsi da unõidentica legge, secondo cui ciascuno ¯ determinante dellõaltro ed ¯ 

dallõaltro determinato. Sulla base di queste premesse F. DI MARIA E G. FALGARES 

(2005), affermano in maniera radicale che òla nostra mente ¯, sia ontologicamente 

che filologicamente, costitutivamente gruppaleó. Per tale motivo un individuo è tale 

solo se in relazione con altri individui, solo se immerso e attraversato da una realtà 

relazionale-gruppale (interna ed esterna a un tempo) in grado di dare senso al suo 

esserci. Parlare di gruppo significa allora abbandonare lõidea di parlare di un 

oggetto che sta fuori di noi. E lavorare con i gruppi òé¯, al contrario, lavorare con 

un oggetto che abita dentro di noi, la nostra gruppalità, il nostro mondo gruppale 

interno, che si incontra, si scontra con un mondo gruppale esterno; il gruppo come 
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oggetto, ma che contemporaneamente è, ribadiamo, un soggetto che vive, agisce, 

si muove, prende decisionió.  

Un Soggetto Plurale, dunque, che possiede una sua modalità specifica di pensiero e 

di pensare. Parlando del pensiero di gruppo gli stessi autori si riferiscono alla 

possibilità di riconoscersi in un prodotto derivato dal complesso processo di mettere 

in comune e poi condividere i pensieri individuali attraverso la negoziazione e 

lõascolto. Col pensare di gruppo si intende uno stadio, un livello, una dimensione 

psichica, che riguarda la genesi di un nuovo e diverso tipo di pensiero, il pensiero 

duale, inteso come òpensiero flessibileó, orientato alla revisione costante del 

precedente stato di coscienza e conoscenza. Come sostiene SPALTRO, il pensiero 

duale costituisce la capacità di seguire contemporaneamente due schemi di 

riferimento e interpretazione della realtà, la cui logica contraddittorietà non ne 

impedisce una contemporanea effettiva accettazione. Insomma, il pensiero duale 

accetta e vive le contraddizioni, senza rifiutarle o reprimerle. Così, pezzi importanti 

della realtà oggettiva o soggettiva che sia, non vengono più tagliati fuori. Uno dei 

prodotti primari del pensiero duale è il concetto di Noità che rappresenta òla 

sistematizzazione, formalizzabile e misurabile ma non standardizzabile, del livello 

di attivazione delle funzioni superiori del gruppoó. Il Noi non pi½ inteso come 

semplice stato intersoggettivo ma come mezzo del funzionamento del gruppo, quale 

livello di consapevolezza che raggiunge la convinzione che i bisogni profondi della 

vita mentale dellõindividuo possono essere soddisfatti solo dal gruppo. ĉ possibile 

allora considerare il gruppo come polis, ove la fenomenologia della politica ha modo 

di svelarsi attraverso un pensiero della polis, che fa transitare il soggetto gruppale 

dallõesistenza alla co-esistenza con lõaltro da s®, e si connota delle caratteristiche del 
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dialogo e del valore della diversità. Attraverso il concetto di Noità si rende possibile 

(F. DI MARIA E G. FALGARES, 2005) unõinteressante analogia e connessione fra lo 

sviluppo psichico individuale e lo sviluppo psichico gruppale. Così come a livello 

individuale la psicologia dello sviluppo ha mostrato la natura del pensiero primario, 

(quale pensiero preoperatorio, pregenitale, non decentrato), di quello secondario 

(quale pensiero operatorio, genitale, decentrato), di quello terziario (inteso come 

pensiero divergente o creativo)  allo stesso modo la psicologia dello sviluppo delle 

funzioni psichiche gruppali propone la possibilità di identificare un pensare di 

gruppo in forma primaria, secondaria, terziaria.  

- Il pensare di gruppo primario ha come focus lõespressivit¨ piuttosto che la 

consapevolezza. La sua dimensione esplorativa è in prevalenza psicomotoria 

ed esistenziale. ĉ un pensare tipico dellõesperienza cognitiva ed affettiva dei 

gruppi esperienziali di incontro. 

- Il pensare di gruppo secondario è proprio del pensiero duale, come 

espressione ed accettazione del significato condiviso delle differenze. La 

differenza è qui intesa secondo un valore conoscitivo ed è una condizione 

fondativa della coscienza di sé e degli altri. Le differenze interne sono inoltre 

complementari a quelle interne, òdi conseguenza la realt¨ soggettiva si articola 

con la realtà intersoggettiva, che assume un valore di oggettività perché è 

condivisa, diffusa e reciprocamente accettataó.  

- Il pensare di gruppo terziario rappresenta lõespressione più matura e 

consapevole del pensiero duale, che attraverso la molteplicità e la complessità 

delle differenze, matura non solo lõaccettazione di esse, ma un loro reale 

utilizzo produttivo, che implica un funzionamento dinamico che distingue ed 
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integra ad un livello superiore. òUn livello gerarchicamente superiore di 

funzionamento mentale e sociale: il mentale divenuto sociale, il sociale 

divenuto mentaleó. 

Il pensare di gruppo rende quindi possibile il superamento del monismo dei modelli 

culturali, caratterizzati da una descrizione monodimensionale della realtà, letta 

secondo il principio di non contraddizione che ragiona in termini di o-o; i modelli 

duali comportano invece unõinterpretazione pluralistica della realt¨ secondo una 

logica dellõ e-e, e quindi lõattiva accettazione della diversit¨ intesa come risorsa, 

nonché il riconoscimento del conflitto come possibilità di crescita nella diversità. 

Relativamente alla comunicazione gruppale ¯ lõinterazione a plasmare la 

natura sia relazionale che di contenuto della comunicazione gruppale. Creatività, 

cambiamento, conoscenza e flusso comunicativo sono realizzabili in e attraverso un 

processo di interazione. Eõ solo nellõ interazione e attraverso essa, che si attua la 

trasmissione di informazione o il cambiamento e ancor più la definizione stessa di 

un gruppo.  

 

 

2.2.6  INTERAGIRE 

 

E siam giunti così alla chiave di tutto questo lavoro: l‟interazione.  

ĉ lõinterazione a rendere possibile ogni tipo di sviluppo. Senza di essa il gruppo non 

esiste. Il gruppo è un prodotto delle interazioni.  

La modalit¨ con la quale lõinterazione si realizza determina il livello sviluppo del 

gruppo.  
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Le interazioni tra le unità del gruppo danno forma alla realtà del gruppo, con le 

quali le stesse unità vanno ad interagire.   

Lõinterazione è una realtà dinamica e circolare. 

La coscienza di gruppo rappresenta un livello superiore a quello individuale, in 

quanto lo comprende. Si intende per coscienza di gruppo la compartecipazione ad 

un essere ed un fare comune.  

Secondo il dizionario UTET con il termine interazione si intende: òazione, 

influenza reciproca tra due o più fenomeni, elementi, forze, eccó. Nellõaccezione 

della fisica òprocesso per cui due o più campi, corpi, sistemi, ecc., agiscono l'uno 

sull'altro modificando reciprocamente il proprio statoó. Secondo la chimica òLõazione 

reciproca tra due molecole o due gruppi chimici che da luogo a nuovi legamió. Ed 

ancora in genetica: òcooperazione di geni in grado di far comparire un determinato 

carattereó. Ci sono abbastanza elementi per affermare che il processo di interazione 

è un processo universale che prevede degli interlocutori e che produce degli effetti 

innovativi.  

In un gruppo di individui, lõinterazione rappresenta un interscambio di gesti 

significativi e condivisi in quanto dotati di senso. (VENINI, Bertani, Manetti, 2002). 

Il concetto di interazione implica che i soggetti coinvolti in unõazione, sperimentino 

una partecipazione diretta, nonché una contiguità e un certo grado di condivisione 

degli obiettivi. Infatti, dal momento in cui gli individui entrano in contatto 

reciproco, vuoi che sia in gruppi di lavoro o in gruppi informali, si genera un 

intreccio di relazioni che si sviluppano sia sulla base di rapporti interpersonali 

aventi connotazioni prevalentemente affettive, che sui processi strutturali connessi 

a ruoli, leadership e potere. Ed è su questi due aspetti di formalità/informalità che 
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si andr¨ ora a sviluppare lõanalisi dei processi interattivi. Ci¸ servir¨ a descrivere 

alcune caratteristiche fondamentali della vita nei gruppi, e tenendo conto delle 

opportune differenze, ad estenderle alle diverse tipologie di gruppi.  

I risultati più significativi della ricerca in tale ambito sviluppano due aspetti 

diversi: 

1. Lõanalisi sistematica delle interazioni, in rapporto alla gerarchia di status 

esistente in un gruppo (Bales, 1951; Flament, 1965) e ai ruoli rivestiti (Bales, 

1950; Slater, 1955). 

2. Le reti di comunicazione, raffigurabili secondo mappe topologiche, che 

schematizzano le relazioni tra i membri del gruppo, evidenziandone il 

funzionamento e lõorganizzazione.  

Se si osserva un gruppo per un determinato periodo di tempo, si noteranno 

delle regolarità nelle sue forme di associazione, venendosi a definire delle vere e 

proprie mappe relazionali, fondate sulla frequenza dei rapporti e sullõattrazione 

verso lõaltro. Le associazioni regolari tra i membri di un gruppo, ne costituiscono la 

struttura emotiva, concettualmente definita come struttura sociometrica. Ed è con 

MORENO  (1953) che si realizza lõelaborazione del primo test sociometrico, che 

attraverso un sociogramma permette di visualizzare in senso quantitativo le 

preferenze dei singoli membri di un gruppo rispetto agli altri membri. Sempre da 

un punto di vista quantitativo Bales e Flament rilevarono come il numero di 

comunicazioni che un membro riceve ed emette sia correlato con lo status ed il 

prestigio riconosciutogli dal gruppo. Ed è questo il caso del leader. Dunque la 

popolarità sociometrica degli individui favorisce la polarizzazione della 

comunicazione nei propri confronti e quindi lõinstaurarsi di strutture interattive 
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definenti il clima e la natura dei rapporti nel gruppo. Allargando lõanalisi delle 

interazioni al livello qualitativo, BALES ide¸ lõIPA (Interactio Process Analysis), 

uno schema di codifica per lõosservazione e lõanalisi dellõinterazione di gruppo 

attraverso cui è possibile declinare le reti di interazioni secondo due direzioni: lõuna 

centrata sulla soluzione del compito, lõaltra sulle relazioni e quindi le relazioni 

interpersonali.  
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Secondo tale schema, in un gruppo lõinterazione pu¸ svilupparsi, appunto, su 

due livelli: quello espressivo, fondato sui rapporti affetti tra le persone, e quello 

strumentale, orientato verso le finalità del gruppo ed ai contenuti. Eõ quindi 

possibile distinguere una comunicazione calda, caratterizzata a livello 

socioemozionale, ove gli scambi verbali si esprimono attraverso il colore dei 

sentimenti che trasmettono allõaltro umori, emozioni, empatia e comprensione, ma 

anche conflittualit¨ e antagonismo; lõinterazione si sviluppa, allora, in funzione del 

confronto positivo o negativo, e gli individui si accettano o si rifiutano 

reattivamente alle espressioni emotive dellõaltro e alla relativa relazione 

instauratasi. Ed è anche possibile distinguere una comunicazione fredda, che vede 

lõorganizzarsi del processo interattivo intorno allo scopo da raggiungere, dove 

prevale lõarea del compito e non più le persone. Lo scambio avviene a livello di 

informazioni e di opinioni intorno al fine da raggiungere e ai comportamenti e alle 

azioni utili alla causa.  

Sempre rispetto alla qualità Bales ha analizzato la figura che emerge quale 

leader, constatando che questi può utilizzare stili diversi e produrre effetti diversi: 

se interviene in modo sostenuto con indicazioni e suggerimenti sul compito da 

svolgere (categorie 4 e 5 dellõIPA), il gruppo produce relativamente poco; se invece 

manifesta comprensione (categoria 3) o interviene per chiarificare ed orientare, il 

gruppo nella sua interezza appare più produttivo e coinvolto.  

Tutto ciò, dà unõidea di come le interazioni influiscano radicalmente sulla 

realtà del gruppo e sul loro spettro di manifestazione.  

Per ciò che concerne il terreno delle reti di comunicazione, oltre al continuum 

formale/informale lõinterazione pu¸ avvenire seguendo un percorso orizzontale o 
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verticale orientandosi secondo connotazioni che vanno dalla gerarchizzazione e 

dalla centralizzazione, alla partecipazione e alla corresponsabilità. Con quali effetti 

sul gruppo tutto ciò avvenga, se lo sono chiesti BAVELAS e LEAVITT, cercando 

risposte nei loro esperimenti di laboratorio. Traendo spunto dalla matematica 

topologica, ipotizzano che i membri di un gruppo siano tra loro in relazione 

attraverso òlegami di comunicazioneó e ci¸ gli permette di organizzare 

topologicamente le interazioni, individuando quattro reti comunicative 

caratterizzato da un diverso grado di centralizzazione, massimo nelle reti a croce 

(A), minimo in quelle a cerchio (D).  

 

 

 

 

 

 

 

 

Due sono i costrutti teorici portanti di questa loro teorizzazione: 

- Lõindice di distanza, e cioè il numero minimo di legami di comunicazione che un 

membro del gruppo deve attraversare per poter comunicare con un altro membro. 

- Lõindice di centralit¨, ossia il livello di centralizzazione che caratterizza una 

rete, ossia quanto il flusso di comunicazione risulti centralizzato su un 

membro oppure sia distribuita tra i diversi componenti del gruppo. I dati che 

emergono suggeriscono che più la rete risulta centralizzata, più si riducono le 
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comunicazioni e più rapido risulta lo svolgimento del lavoro; nel contempo 

diminuisce però la soddisfazione dei membri periferici a causa di un loro 

scarso coinvolgimento nelle decisioni. Questo basta a dimostrare quanto 

lõorganizzazione delle reti di comunicazione eserciti una significativa influenza 

sui vissuti e sugli atteggiamenti soggettivi.  

 

Alla luce di tutto ciò, sembra possibile ipotizzare unõentità gruppo, frutto 

delle interazioni tra i suoi membri, che si sviluppa attraverso un suo ciclo vitale   

(v. stadi di sviluppo), mediante il superamento di determinate crisi, evidenziabili da 

determinati tipi di conflitti (v. assunti di base). 

 

Diviene ora stimolante provare a dare una sintesi fenomenologica della 

dimensione gruppale, integrando diverse prospettive, che a dire il vero non fanno 

fatica a stare insieme. Mi riferisco ai livelli di analisi dellõidentit¨ di Brewer, agli 

stadi di sviluppo del gruppo, agli assunti di base di Bion e agli stadi di 

autorealizzazione di Alberti e allo sviluppo delle funzioni psichiche gruppali (Tab. 2). 

Questo per osservare come, nella dinamica gruppale, lõevoluzione dellõindividuo e 

del gruppo si realizzi parallelamente attraverso reciproche influenze secondo un 

andamento circolare. E come infatti, nellõevolversi del ciclo vitale del gruppo dovuto 

allõattivarsi di assunti di base inconsci (che disegnano una mentalità di gruppo 

autonoma e spingono alla formazione di una cultura di gruppo a cui i membri 

vanno ad adeguarsi), lõindividuo passi attraverso determinati stati di identità 

caratterizzati sempre pi½ da unõimpronta sociale e collettiva, lasciando emergere e 
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maturare particolari sentimenti che vanno a realizzare il proprio processo di 

crescita e di autorealizzazione.  

 1 2 3 4 5 

Livelli di 
analisi 
dellôidentit¨ 

(Brewer) 

 Personale 

(lôindividuale 
unicità, 
attraverso il 
confronto con 
lôaltro) 

Relazionale 

(interpersonale) 
(feedback: 
soddisfazione 
dellôaltro) 

Collettivo  

(gruppo) (confronto intergruppo) 

STADI DI 
SVILUPPO 
del gruppo               

(Yalom ed 
altri) 

dipendenza 

dal leader 

conflitto, x la 

distribuzione 
di gerarchie e 
x il bisogno di 
individuazione 

coesione,  

maggior 
struttura del 
gruppo; emerge 
il bisogno di 
condivisione 

interdipendenza,  

senso di fiducia e 
appartenenza 
forte 

 

ASSUNTI DI 

BASE (Bion) 

Dipendenza Attacco/fuga Accoppiamento   

Stadi di 
Autorealizzaz. 

(Alberti) 

Dipendente 

(da fiducia) 

Indipendente 

(da coraggio) 

 Interdipendente 

(da amore) 

Transdipen-
dente 

(da umiltà) 

Sviluppo 
delle funzioni 
psichiche 
gruppali 

(F. Di Maria e 
G. Falgares) 

pensare di 
gruppo 
primario 

(esperienziale) 

 pensare di 
gruppo 
secondario    

(espressione ed 
accettazione del 
significato 
condiviso delle 
differenze) 

pensare di 
gruppo terziario 
(consapevolezza 
che i bisogni 
individuali 
profondi possono 
essere soddisfatti 
solo dal gruppo) 

 

Tab. 2 - Sintesi fenomenologica della dimensione gruppale 

Scendendo nel fenomeno potremmo disegnare per il gruppo unõipotetica 

traiettoria di sviluppo: 

Due o più persone si incontrano per fare qualcosa insieme (Bion) e sebbene 

siano incontri occasionali vi sono degli scopi nello stare insieme, fosse anche il solo 

piacere di ritrovarsi. È la nascita del gruppo. Le interazioni si svolgono senza una 

vera e propria consapevolezza essendo finalizzate allõespressivit¨ (pensare di 
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gruppo primario, F. Di Maria e G. Falgares). Ogni componente sembra regredire ad 

una fase di dipendenza (Bion), ed il senso di insicurezza avvertito nello stare 

insieme richiede un qualche tipo di rassicurazione, ricercata nel riferimento al 

leader o a colui che conduce il gruppo. La situazione gruppale ingenera, infatti, un 

diffuso clima di ansietà o quantomeno di allerta, suscitando nei partecipanti una 

serie di timori: timore di smarrirsi nella massa, di esprimersi davanti ad un 

interlocutore collettivo, paura del giudizio degli altri, dellõimmagine che si da di s® 

stessi, di deludere eventuali aspettative che gli altri potrebbero avere su di lui. E 

tale stato nella dimensione gruppale viene necessariamente amplificato, dalla 

molteplicità degli sguardi e anche dalla difficoltà di indirizzare le proprie parole 

verso più interlocutori contemporaneamente. La dipendenza dal leader (1a fase del 

ciclo vitale del gruppo) serve allora a sviluppare un sentimento di ôfiduciaõ del tipo 

òHo fiducia che tu mi darai tutto quello di cui ho bisognoó (identit¨ dipendente, 

Alberti) e a continuare ad interagire, alla ricerca di una propria posizione nel 

gruppo. Eõ allora intorno alla distribuzione di gerarchie e ad un dominante bisogno 

di individuazione dei membri, che procede la vita del gruppo; si strutturano quindi 

dei sottogruppi a moõ di difesa e di alleanza contro il resto del gruppo, ed 

aumentano conflitto ed ostilità (2a fase del ciclo vitale del gruppo). In questa fase 

potrebbe essere attivo lõassunto di base attacco-fuga, allorché il gruppo risulti 

recettivo solo a messaggi di offesa e difesa. Il bisogno di individuazione sembra 

assumere una certa forma attraverso i sottogruppi, allõinterno dei quali gli 

individui trovano conferme e condivisioni relative alla propria identità personale e 

quindi alla propria unicit¨ (livello personale dellõidentit¨). Si potrebbe dire che il 

conflitto nasca tra il bisogno ancora presente di dipendenza e di nutrimento dal 
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òcapoó ed il bisogno di indipendenza, da soddisfare attraverso unõopposizione verso 

lõaltro da s®, che nel contempo definisca, e delinei la propria originalità. È il 

coraggio il sentimento che in questa fase tende spontaneamente ad affiorare 

(identità indipendente, Alberti) e che necessita di essere òeducatoó. A questo punto, 

per la sopravvivenza del gruppo è necessario che si sviluppi un processo di 

normalizzazione, vale a dire la tendenza che porta i membri di un gruppo a 

definire, in maniera pi½ o meno condivisaó parametri di riferimento comuni, 

stabilendo al proprio interno delle norme che lo regolano e lo individuano in quanto 

tale. I membri del gruppo sono qui soggetti ad un reciproco processo di 

aggiustamento, alla ricerca di criteri di condivisione che facilitino e rendano 

accettabile lo stare insieme. Si sviluppa il pensiero duale, quale espressione ed 

accettazione del significato condiviso delle differenze (pensare di gruppo secondario, 

F. Di Maria e G. Falgares). Viene quindi a definirsi una cultura di gruppo (Bion), 

ossia la struttura che il gruppo assume, lõorganizzazione che adotta e la definizione 

delle eventuali attività da svolgere. Il gruppo comincia allora a dotarsi di una 

propria identità e carattere autonomi, sempre più distinta dai membri che lo 

compongono, che anzi attraverso lõesperienza del gruppo vivono stati mentali 

particolari non assimilabili a quelli che sperimentano in altri momenti della vita. 

Aumenta quindi la coesione (3a fase del ciclo vitale del gruppo) e quindi il senso di 

appartenenza dei suoi componenti. Il gruppo può essersi trovato coinvolto 

nellõassunto di base dellõaccoppiamento (2° assunto di Bion), comportandosi come se 

attendesse un lieto evento, la nascita di un messia, di una speranza che cambierà le 

sorti del gruppo e su cui si basa lõunit¨ del gruppo stesso. In questa fase ¯ forte 

lõesigenza relazionale, fosse anche attraverso i ruoli ricoperti, e quindi le interazioni 
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volgono, allora, alla ricerca del contatto con lõaltro per soddisfare un bisogno di 

condivisione; la risposta dellõaltro e la soddisfazione allõinterno della relazione, 

danno spazio allõinclusione dello stato relazionale dellõidentit¨ (identit¨ relazionale, 

Brewer). Il vissuto di interdipendenza (4a fase del ciclo vitale del gruppo) diventa 

un modus vivendi del gruppo, riassumendosi nel concetto di Noità, ed esprimendosi 

attraverso il pensare di gruppo terziario. I membri del gruppo sono allora 

sintonizzati su un livello superiore di attivazione della vita del gruppo, un livello di 

consapevolezza che raggiunge la convinzione che i bisogni profondi della vita 

mentale dellõindividuo possono essere soddisfatti solo dal gruppo. In realtà tale 

consapevolezza non corrisponde ad un trascendere veramente se stessi, in quanto il 

bisogno relazionale e la mentalità plurale sono esigenze insite nella stessa natura 

umana e la cui soddisfazione non allontana lõuomo da se stesso, ma al contrario lo 

rende ancor più se stesso allargando i confini della sua identità. Questa relazione di 

sintesi con gli altri si manifesta attraverso lõamicizia, la solidariet¨, la 

cooperazione, elementi che hanno come base comune il sentimento dellõamore 

(identità interdipendente, Alberti).   

Anche il gruppo in quanto entità, si va a delineare una propria identità, attraverso 

la definizione di chiari confini che lo differenzino dagli altri gruppi. La distinzione 

risulta essere una caratteristica importante non solo per lõindividuo, ma anche per 

il gruppo. Il processo di formazione dellõidentit¨ sociale per il gruppo, viene definita 

da alcuni òidentità collettivaó.   

 Un breve cenno merita a questo punto unõulteriore evoluzione del livello di 

funzionamento del gruppo, uno stato mentale offerto dalla psichica gruppale che va 

oltre lõesperienza del gruppo di appartenenza, risultato dellõintegrazione e della 
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sintesi con e oltre le altre realtà gruppali del genere umano. Alberti la definisce 

dimensione dellõidentità transdipendente che richiede di òandare al di l¨ non solo di 

se stessi (verso gli altri), ma anche di se stessi insieme agli altri, al di là di tutta la 

dimensione umana, per unirsi e mettersi in sintonia con la dimensione divina e 

universale. Il corrispondente sentimento che emerge quale dono di questa 

dimensione consisterebbe nellõumilt¨. Quando penso ad una simile possibilità di 

sviluppo, la mia immaginazione va a poggiarsi su quei contesti spirituali e religiosi 

laddove la com-unione rappresenta il fine a se stesso del tutto. 

Eõ stato finora interessante nonché stimolante poter integrare i fondamentali 

lavori sui gruppi cercando un filo logico che li congiungesse. Tuttavia non posso 

nascondere che cõ¯ stata una cornice implicita di riferimento che ha guidato 

lõorganizzazione del materiale e che ora ho lõesigenza di rendere esplicita. A questo 

punto, infatti, cõ¯ bisogno della psicosintesi come cornice strutturale allõinterno 

della quale poter rendere conto dei processi di cambiamento nel gruppo finora 

descritti. 
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3. La psicosintesi ed il gruppo  

 

Da quanto descritto sinora, sembra presentarsi un continuum di qualità sul 

quale si sviluppano le interazioni nel gruppo e del gruppo. Le interazioni fra i 

diversi componenti del gruppo possono avvenire a diversi livelli di consapevolezza e 

volontarietà: da una partecipazione inconscia di tipo istintuale ed emotivo a quella 

che Assagioli definisce come coscienza di gruppo, òéche rappresenta un deciso 

progresso sullõatteggiamento egocentrato dellõuomo medioéó.  

Circa gli effetti delle interazioni, Assagioli afferma che òlõinterrelazione a 

vari livelli mette in moto una fusione e coesione di forze, sia individuali che 

collettive, che producono combinazioni nuove, in modo pi½ definito quando cõ¯ una 

collettività unita da uno scopo comuneó. Nel parlare di combinazioni nuove, il 

riferimento va a qualcosa di diverso della sommatoria delle forze in gioco, va alla 

creazione di qualcosa di nuovo, di un terzo elemento, sintesi dei precedenti; il che 

applicato alla dinamica gruppale ci farebbe parlare di uno stato di maggiore 

integrazione grazie alle nuove energie prodotte dalla sintesi. E di sintesi in sintesi 

andrebbe così a svilupparsi e a maturare la psicosintesi del gruppo e dei suoi 

componenti.  

I concetti di integrazione e sintesi divengono, allora, elementi portanti del 

fardello teorico, in quanto chiavi del cambiamento.   

Il processo della sintesi procede, in realtà, spontaneamente dal momento in 

cui degli individui si relazionano, organizzando tutto ciò che trova a disposizione; 

questo processo risulta funzionale nella misura in cui vi sia uno scopo comune da 

perseguire. 
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 Nel corso delle interazioni, emergono quindi le diverse subpersonalità del 

gruppo interpretate da corrispondenti membri; può emergere un Io di gruppo e 

quindi una consapevolezza, più o meno condivisa, dei contenuti e delle dinamiche 

con il quale il gruppo normalmente si identifica.  

Chiaramente il Principio della Sintesi è, nel caso del gruppo, quantomai 

tangibile, a portata di mano. Il comporre, mettere insieme, stabilire una relazione 

tra due o più parti, diventa nel caso di un gruppo, un compito generalmente 

perseguito e riconosciuto da chiunque si sia trovato coinvolto direttamente o 

indirettamente e a qualunque titolo nel gruppo stesso. La molteplicità esteriore è 

sicuramente più accettabile della molteplicità interiore, non fosse altro perché più 

visibile.  

Siamo, infatti, di fronte ad un universo plurale da considerare come una vera 

e propria entità vivente, con una sua manifestazione fisica espressa dalle azioni 

esterne frutto delle proprie attività, con le sue subpersonalità in lotta che tendono a 

manifestarsi, il suo Io ed anche il suo Sé. 

Ci¸ che, dunque, si assume valido per lõentit¨/individuale diventa per 

proprietà transitiva riconducibile allõentit¨/gruppo.  

Personalmente ritengo che la maturazione del gruppo sia legata 

fondamentalmente alla qualità delle interazioni dei suoi membri. Sono due le 

tipologie di interazioni tirate in ballo da Assagioli, allorché si riferisce alla 

psicosintesi di gruppo quale òprocesso di integrazione che implica due diversi tipi di 

rapporto e di interazione: tra ciascuna unità e il gruppo e tra ciascuna unità e le 

altre unitàó. Questi due tipi di interazione sono tra loro interdipendenti, nel senso 

che si influenzano reciprocamente; la loro origine risiede dallõincontro di più 
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individui che attraverso il loro interagire costituiranno tra di loro 

unõinterdipendenza, ossia lo scheletro del gruppo. Il modo in cui queste interazioni 

si svolgeranno, getterà luce sul processo di sviluppo del gruppo, sul suo 

funzionamento e sul suo grado di psicosintesi.  

Proverò ora ad ipotizzare, attraverso una serie di passaggi, i livelli di 

psicosintesi a cui pu¸ giungere lõentit¨/gruppo, analogamente a quanto previsto per 

lõentit¨/individuo (psicosintesi parziale, psicosintesi personale, psicosintesi 

transpersonale). Ciò è possibile, considerando il gruppo alla stregua di quanto lo 

stesso Assagioli afferma, quale entità vivente, un macrocosmo individuale composto 

da tutte quelle parti di cui ¯ composto lõindividuo: òHa uno spirito che ¯ il suo 

proposito integrante: unõanima o aspetto qualitativo; un aspetto mentale e un 

aspetto emotivo, che sono formati dalla fusione dei corrispondenti aspetti dei suoi 

componenti; ed una manifestazione fisica attraverso le organizzazioni esterne e la 

loro attività. Tutto ciò costituisce una òpersonalità di gruppoó che per essere 

veramente compresa andrebbe osservata nelle sue parti componenti, proprio come 

suol farsi per lõindividuo. Lõorganizzazione che assume lõenergia gruppale varia a 

seconda del Centro Unificatore che le aggrega a se. Possiamo pertanto ipotizzare 

dei diversi livelli di psicosintesi per lõentit¨ gruppo, analogamente a quanto accade 

per lõindividuo. Supporter¸ il discorso con immagini grafiche che fotograferanno 

momenti tipici di ciascun livello, caratterizzati dalle due interazioni unità/gruppo e 

unità/unità che Assagioli implica nel processo di psicosintesi di gruppo. 

Psicosintesi di gruppo parziale: Potremmo definirla di due tipi, a seconda che 

sia costituita da sintesi inconsapevoli o attuata consapevolmente.  
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Psicosintesi parziali inconsapevoli. Nel caso di un gruppo di base, e in quei gruppi il 

cui scopo non è apertamente definito, i membri del gruppo interagiscono tra loro a 

livello dellõinconscio inferiore, sullõonda della funzione emotiva ed impulsiva, non 

lasciando così spazio alla consapevolezza. Le subpersonalità, interpretate da 

corrispondenti membri del gruppo, cercano automaticamente di soddisfare i bisogni 

individuali. Il gruppo risulta conflittuale e nel migliore dei casi organizzato intorno 

ad una subpersonalità dominante. Nellõimmagine che segue ¯ descritta una tipica 

interazione che si svolge a questo livello:      

 Fig. 4 - Psicosintesi parziale inconsapevole 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da quanto si evince in fig. 4, ove lõovoide grande costituisce lõentit¨/gruppo e gli 

ovoidi più piccoli i componenti del gruppo, lõinterazione tra i membri del gruppo 

avviene nellõinconscio inferiore, sotto lõinfluenza degli elementi che lo 

contraddistinguono (complessi psichici, impulsi, attività immaginative di tipo 
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elementare, paure, fobie, idee ossessive). Eõ possibile osservare individui in conflitto 

tra loro (C e D) ed in conflitto col gruppo (A, B, C, D). Il gruppo è qui vissuto in 

maniera conflittuale e i suoi componenti A, B, C, D, condivideranno un immagine di 

esso altrettanto conflittuale e svalutante.     

Psicosintesi parziale consapevole. A questo punto la figura di un conduttore può 

risultare determinante, in quanto Centro unificatore esterno in grado di polarizzare 

le energie dei membri del gruppo su di un obiettivo condiviso, fosse anche un 

obiettivo di lavoro situabile a livello di inconscio medio. Questo è ciò che 

rappresenta una psicosintesi parziale consapevole, allorché il gruppo può 

convergere su di un obiettivo condiviso.  

 

   Fig. 5 - Psicosintesi parziale consapevole 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I membri del gruppo B, C, D, sono resi interdipendenti dallõessere rivolti verso un 

obiettivo comune. Gli aspetti del pensiero relativi alla focalizzazione e alla 

concentrazione sono operativi e diretti verso un unico obiettivo comune, che i 

membri del gruppo perseguono con unità di intenti. Ciò non escluderà il conflitto, 
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ma consentirà di affrontarlo da una prospettiva diversa, quella della vita superiore 

del gruppo a cui ogni membro dovrebbe ora sentirsi più legato e tendere 

primariamente in unõottica di priorità. Il rapporto unità/gruppo si assesta intorno 

ad elementi volitivi e prevalentemente razionali e potremmo dire, sul confine tra 

inconscio inferiore e inconscio medio. Il conduttore (A), in questa fase di 

strutturazione del gruppo, che porterà ad una cultura di gruppo, entra in relazione 

completa con il gruppo ed i suoi membri, ed in quanto Centro unificatore esterno fa 

un opera di catalizzazione dellõattenzione verso temi pi½ elevati e quindi verso 

lõobiettivo del gruppo su cui terr¨ sempre fisso lo sguardo.  

Psicosintesi di gruppo. I membri del gruppo interagiscono a livello di inconscio 

medio e si esprimono ad un grado di autoconsapevolezza che gli permette di 

distinguersi dai contenuti psichici e quindi dalle subpersonalità con cui 

abitualmente si identificano. Emerge quindi un Io di gruppo attorno al quale si 

organizzano le subpersonalità.  

Come detto precedentemente, il gruppo segue i suoi stadi di sviluppo, il cui 

attraversamento consente la sperimentazione e la condivisione comune dei vissuti 

soggettivi dei suoi membri. Si rafforzano così i legami di interdipendenza e si 

struttura uno òspirito di gruppoó, ci¸ che abbiamo in precedenza definito Noità, per 

cui la co-esistenza include la propria esistenza. Eõ il pensiero plurale che prende 

vigore, e la sua diretta espressione si manifesta nel so-stare con lõalterit¨. So-stare 

nella duplice accezione di „restarci‟, ôessere presente conõ, e di „saperci stare‟, in 

termini di qualità di espressione comunicativa e relazionale. Gli individui, infatti, 

comprendono che è più utile funzionare insieme, òla responsabilit¨ di scelta e di 

decisione individuale si sviluppa insieme alla responsabilità sociale e questo è 
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importante perché il soggetto concepisce il gruppo in sé, ed agisce in termini di 

gruppo senza perdere la propria individualitaó (F. Brunelli - Lez. Sulla psicosintesi 

n. 10, 1973). Il livello di autoconsapevolezza del gruppo si fa allora più profondo e 

ci¸ grazie anche allõopera di catalizzazione e mediazione del conduttore, che in un 

certo senso incarna lõòIo di gruppoó, e tende a rifletterlo sul gruppo stesso, 

indirizzando lõattenzione, appunto, su temi più elevati. Su questa dimensione 

possono, ad un certo punto, sintonizzarsi ed allinearsi i membri del gruppo, che 

possono a loro volta incarnare questo Io di gruppo: un sociale fatto mentale e un 

mentale fatto sociale.   

             Fig. 6 - Psicosintesi di gruppo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prendo a tal fine in prestito lõimmagine prodotta dalla collega Cristina Bassoli che ha 

avuto già modo di cimentarsi sullõargomento e che ringrazio per la sua disponibilit¨. 
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In questa raffigurazione, tutti i membri compreso il conduttore sono sintonizzati 

sullõIo di gruppo, e sono inoltre tra di loro legati da rapporti di interdipendenza. ĉ 

chiaramente un immagine ideale, ed auspicabile, giacché qualche membro del 

gruppo potrebbe ancora trovarsi invischiato e alle prese con qualche subpersonalità 

che fa fatica ad integrare. Inoltre al conduttore, specie nei gruppi di psicoterapia, 

viene ora assegnata la funzione che gli compete e cioè quella di terapeuta e non 

quella di superuomo, più che capo membro del gruppo, per cui nella figura rimane 

un attimo più staccato dagli altri membri solo per distinguerne ancora la funzione.  

Psicosintesi Trans-gruppale. òQuando senti di aver trovato qualcosa non riesci 

pi½ a tenertelo per teó. Un poõ come la fase di raggiungimento del livello umano nel 

rapporto terapeutico, allorché il paziente, superati i livelli transferali comincia ad 

appropriarsi dei propri territori interiori e sperimenta come lõinizio di una nuova 

vita che lo proietta verso lõesterno, allo stesso modo il gruppo, con una sua cultura, 

una sua personalità ed ora un suo Io sente ora il bisogno di aprirsi ad altri gruppi, 

di òpontificareó attraverso nuovi rapporti e soprattutto nuove modalità di rapporto, 

ad un livello di interazione che comprende lõinconscio superiore. Lõarmonia del 

gruppo quale risultato dellõattivazione dei livelli transpersonali degli individui che 

lo compongono, rende ora il gruppo un sistema aperto e sintropico. Si potrebbe dire 

che in questa fase anche il gruppocentrismo (sinonimo dellõegocentrismo a livello 

individuale) tende ad essere superato attraverso la ricerca di nuovi contatti con 

altri gruppi, soggetti cioè della stesse specie, con cui intessere relazioni intenzionali 

di rispetto, stima, confronto, dialogo, amicizia, amore. Un ulteriore passo avanti che 

allarga maggiormente la coscienza individuale e gruppale, pronta ora ad operare 

nuove inclusioni. Ed ¯ chiaro che pi½ lõindividuo ¯ disposto ad aprirsi, più aumenta 
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la consapevolezza di sé e del Sé. Cita infatti Assagioli riguardo alla vita gruppale 

dellõindividuo: ònon cõ¯ perdita o dispersione nellõindividuo, piuttosto un 

potenziamento e unõintensificazione della vita soggettivaó.  Ed è su questa linea si 

può giungere sino alla realizzazione del Sé di gruppo, esperienza breve ma intensa 

per cui la personalità del gruppo si allinea docilmente alle istanze superiori del Sé 

di gruppo, combinazione delle forze individuali e collettive che il gruppo è capace di 

sprigionare. Il pensiero e le immagini vanno allora allõesperienza di gruppi 

spirituali, mistici, religiosi e/o comunque aperti alla vita.  

   Fig. 7 - Psicosintesi transgruppo 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 Dallõimmagine si evince come tra lõincontro e lõinterazione tra diversi gruppi 

emerga sullo sfondo una realtà ulteriore di sintesi, che di sintesi in sintesi 

porterebbe ad una psicosintesi cosmica universale. Dal microcosmo al macrocosmo 
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sembrerebbe poter affermare, dallõindividuo al cosmo attraverso un processo 

costante fatto di interazioni e di sintesi sempre superiori, allõinterno di cui ciascuno 

funziona da individuo e sperimenta la totalità. 

 

 

3.1  Il gruppo di psicosintesi 

 

Che cosa differenzia un gruppo psicosintetico (terapeutico) da altri gruppi 

teoricamente orientati? Bartoli (Lez. VII, 1973), chiarisce questo punto partendo 

dai tre aspetti della psicosintesi terapeutica: 

1) La visione tridimensionale (biologica, psicologica e spirituale) dellõindividuo. 

2) La finalizzazione di tutti gli interventi verso una psicosintesi personale e, 

quando è possibile, transpersonale. 

3) Lõuso sistematico di tecniche della psicosintesi alcune analitiche, altre 

òattiveó. 

Secondo lõottica di A. Alberti, per il gruppo di psicosintesi terapeutica, il fine 

perseguito costituirebbe nellõintegrazione e nella sintesi della personalità del 

gruppo nel punto di maturazione più avanzato, realisticamente attuabile.  

Altre peculiarità risultano dai quattro i punti che Assagioli definisce 

fondamentali per un gruppo di psicosintesi:  

¶ L‟impersonalità. Il gruppo non persegue come obiettivo fondamentale il 

miglioramento di ogni singolo membro, ma lõelevazione di tutti. Il principio ¯ 

riconducibile a quello che caratterizza lõorganismo umano: il gruppo come il 

corpo umano. Nel corpo ogni cellula svolge il proprio compito collegata alle 
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altre; lo stato di salute dipende dal corretto scambio intercellulare, per cui 

cellule diverse per struttura e funzione, appartenenti ad organi diversi, 

cooperano e collaborano tra loro nel comune interesse. Nel momento in cui 

tale collaborazione per un motivo o un altro si ferma, compare la malattia 

che provoca alterazioni funzionali dei tessuti cellulari stessi e quindi la loro 

distruzione. Questo discorso è analogo anche a livello sociale, allorché i 

normali rapporti tra gli uomini degenerano in comportamenti aggressivi e 

quindi dannosi, dando luogo a reali disarmonie e malattie nel corpo 

dellõumanit¨.  Tutto ci¸ serve a rilevare quanto sia determinante subordinare 

le proprie idee e i propri sentimenti, anche se riguardanti lõinteresse e lo 

sviluppo personale, alle esigenze comuni. A tal fine necessita un vero spirito 

di servizio, che si adegui al ritmo e alle cadenze del gruppo. Eõ questo un 

atteggiamento impersonale permeato di altruismo.   

¶ La coesione amorevole. Lõattivit¨ di gruppo si basa sulla scelta di 

interesse, un obiettivo, un ideale comune, a cui ciascuno va liberamente ad 

aderire. Da qui inizia lõintegrazione di gruppo che per proseguire ha bisogno 

di una forza coesiva quale quella dellõamore. òLõamore non è un sentimento, 

n® unõemozione correlata a sensazioni, n® un pio desiderio, n® un 

atteggiamento egoistico di bontà, ma la forza coesiva della natura che porta 

allõintegrazione e allõunit¨ tutto ci¸ che esiste. Nellõuomo si esprime come 

inclusività ed altruismo senza limitió.  

¶ L‟arte di condurre le relazioni. Questõarte viene descritta attraverso 

quella che Assagioli definisce la òLegge dei Giusti Rapporti Umanió (Leggi e 

Principi della Nuova Era). La prima qualità da realizzare per dei Giusti 
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Rapporti è il senso di responsabilità umana per la partecipazione ad una 

continua interazione tra noi e gli altri, cosicché le vibrazioni che attiviamo 

mediante la nostra volontà, i nostri sentimenti e le azioni esterne influiscono 

sullõintero òcampo magneticoó biologico e psichico dellõintera umanit¨. Le 

qualità fondamentali per la condurre rettamente le relazioni sono dunque: 

òla compassioneó, intesa come impegno e partecipazione ad aiutare lõaltro; la 

òcomprensioneó, quale identificazione spirituale con i nostri simili; òlõamoreó, 

nota consonante e cementante di tutto lõesistente. Inoltre tale capacit¨ di 

essere giusti e corretti nei rapporti deve prima essere sperimentata dentro di 

se; lõautodisciplina tra le diverse tendenze e pulsioni del proprio animo è un 

preliminare non trascurabile per lõuso di se stessi nei rapporti inter-

individuali.  

¶ La volontà buona in azione. La volontà buona in azione, promuove 

lõarmonia e lõunit¨, abbatte muri e barriere e costruisce ponti; di conseguenza 

produce un retto agire. Eõ una forza che tiene conto della presenza e del bene 

degli altri, che elimina le reazioni separative e creando linee di 

comunicazione alimenta la comprensione, dunque rende possibile una vera 

cooperazione. Essa assume le funzioni di lievito e pu¸ cambiare lõatmosfera 

psicologica nei rapporti personali e in ogni attività di gruppo. Gli ostacoli 

principali alla sua attuazione sono: lõegocentrismo, lõautoaffermazione, il 

risentimento, lõostilit¨, il pregiudizio, la critica e la lõintolleranza; le qualit¨ 

necessarie per coltivarla sono: la pazienza, la comprensione, la generosità, 

lõumilt¨, e lo spirito di fratellanza. òLa buona volontà è un Principio 

spirituale e quindi rappresenta unõenergia a disposizione di ogni uomo, 
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psichicamente maturo, che intenda attivarla dentro di s®.ó Essa entra in 

azione quando i requisiti della volontà personale, forza, coraggio e bontà, 

hanno raggiunto una maturazione sufficiente.  

     Un elemento fondamentale che potenzia il processo dõintegrazione psicosintetico 

dei componenti del gruppo è la condivisione di un obiettivo comune verso cui 

indirizzare le proprie intenzioni, energie ed impegno. Tale scopo comune 

rappresenta un Centro unificatore a cui ciascuno può tendere attraverso una 

partecipazione deliberata e cosciente, prendendo parte a quella che Assagioli 

definisce la vita superiore del gruppo. Lõidentificazione con lo scopo del gruppo e il 

tendere verso di esso, sono gli elementi che conducono infatti ad una psicosintesi 

di gruppo. Il concetto fondamentale della psicosintesi di gruppo è appunto di porre 

lõobiettivo da raggiungere al centro dellõattenzione, lasciando fuori le eventuali 

disarmonie e divergenze delle diverse personalità che compongono il gruppo. 

Requisiti fondamentali affinché ciò avvenga, sono una polarizzazione mentale 

sufficiente, il controllo e lõuso dellõimmaginazione, una vivida sensibilit¨ interiore, 

capacità di gestire le critiche e tensione amorevole verso gli altri.   

 Il lavoro di gruppo mira idealmente ad estrinsecarsi attraverso la potenza 

del pensiero unificato e concentrato; infatti lõattivit¨ di gruppo prevede che òun 

ideale accettato e focalizzato sul piano mentale, metta in moto una vibrazione 

magnetica che, resa stabile nel tempo, tenda ad aggregare energie analoghe e a 

creare una ôforma-pensieroõ persistente. Questa ôforma pensieroõ trover¨ 

successivamente canali emotivi e fisici per manifestarsi nel mondo come azione. E 

questo avverrà tanto più rapidamente, quanto più puri saranno i desideri e stabili 
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le emozioni di chi la esprime.ó Si potrebbe ci¸ identificare, come il modello ideale 

del gruppo, che si esprime attraverso le leggi della psicodinamica (leggi n. I-II-III-IV-VII). 

Perseguire un modello ideale per il gruppo significa comunque attraversare 

dei conflitti legati agli aspetti della personalità. òIl gruppo di psicosintesi, però, non 

teme o bandisce il conflitto, e neanche gode di questo o si ferma dinnanzi ad esso. 

Piuttosto lo riconosce, lo accetta, lo elabora quale occasione e stimolo per sviluppare 

impersonalità e comprensione, in direzione di una sintesi superiore.ó  

Questo ¯ quello che consente il formarsi dello òSpirito di gruppoó, che non è 

uniformità, omologazione, acquiescenza, ma trasmutazione del criticismo in 

discriminazione e della critica in amorevole òeducazioneó. La critica che diviene 

capacità di osservare e distinguere innanzitutto, quindi di riconoscere e di 

scomporre ciò che è con-fuso, in una parola discriminare. Su tale base di conoscenza 

si pu¸ allora amorevolmente òeducareó. Il termine educazione, dal latino educere, 

significa appunto condurre fuori ciò che è dentro, portare alla luce ciò che è celato, 

rendere attuale ci¸ che ¯ soltanto potenziale. Scopo dellõeducazione ¯ dunque 

evocare le possibilit¨ latenti dellõessere umano, e aiutarlo a renderle 

progressivamente reali ed effettive; tutto ci¸ ha una certa efficacia sullõindividuo e 

per propriet¨ transitiva sullõentit¨/gruppo, se lo spirito con cui la critica viene 

portata, risulta davvero essere quello di voler aiutare lõaltro. Educare secondo 

lõottica assagioliana significa quindi attuare quattro punti: Sviluppare, 

Disciplinare, Arricchire, Elevare. 

Il gruppo di psicosintesi per me?  

Un gruppo centrato sul presente, che analizza quando occorre il passato, e 

che è proiettato sul futuro. 
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3.2  Conduzione e Metodologia 

  

Il gruppo ¯ come unõorchestra che v¨ ad esibirsi.  

Ecco uno stridente strimpellare iniziale per provare gli strumenti; 

il maestro che da il òlàó, e tutti a sintonizzarsi su questo accordo: 

degli istanti di raccolta nel silenzioé.. 

é.. parte la sinfonia: lõarmonia si diffonde. 

 

Emerge chiaramente da quanto detto sinora lõimportanza del conduttore 

come colui che traghetta, il mediatore, il catalizzatore, lõispiratore del gruppo. E un 

motivo per tutti, colui che òfa vedere lõobiettivoó. 

Nessun gruppo può essere efficace se l'obiettivo che deve raggiungere non è 

chiaro e ampiamente condiviso dai suoi membri. L'obiettivo di un gruppo efficace 

deve essere definito in termini di risultato, costruito su dati osservabili e risorse 

disponibili, espresso in termini chiari, chiarito e articolato in compiti, e infine 

valutabile. Un obiettivo chiaro e ben esplicitato contribuisce a consolidare la 

coesione e il senso di appartenenza al gruppo e contemporaneamente favorisce il 

crearsi di un buon clima interno.  

Il conduttore, come già detto può essere considerato inizialmente quale 

Centro unificatore esterno; specie nella fase di costituzione del gruppo può fungere 

da un Io di gruppo ausiliario, che riconosce tutti i partecipanti in gioco e cerca di 

armonizzarli in funzione dello scopo comune. Suo scopo principale sarebbe quello di 

cercare lõintegrazione tra i partecipanti e tra ciascun partecipante ed il gruppo, 

individuando la funzione armonica che ciascuno può giocare e orientando 



 83 

proficuamente le rispettive energie per il raggiungimento dellõobiettivo. Affinché ciò 

possa avvenire è necessario che il conduttore crei una relazione positiva col gruppo, 

capace di valorizzare le potenzialità di ciascuno, ma anche di contenere 

autorevolmente le eventuali diffluenze. La focalizzazione sullõobiettivo comune 

diventa per il conduttore il modo per indirizzare le energie del gruppo verso un 

principio unificatore che costituisce per il gruppo un modello ideale. Ed è proprio la 

consapevole e unanime condivisione dellõobiettivo da raggiungere e la sua 

desiderabilità, che suscitano in tutti i membri del gruppo i moventi che generano 

lõimpulso e lõintenzione di realizzarlo. Lõaffermazione di ci¸ da parte di tutti i 

componenti, fa dellõobiettivo un centro unificatore.  

Dove può arrivare la maturazione del gruppo? Viaggiando sul continuum 

dellõautoconsapevolezza e dellõagire sinergico, si può giungere allõemergere dellõIo di 

gruppo, stadio in cui lõessere attori e osservatori coesistono, e quindi al Sé di gruppo 

come esperienza transpersonale (o transgruppale). Si potrebbe dire che lõIo di 

gruppo equivalga ad uno stile di autoconsapevolezza, alla capacità 

dellõentit¨/gruppo di riconoscere se stesso rispetto ai molteplici aspetti giocati e 

giocabili. Il gruppo, quale frutto delle interazioni degli individui che lo compongono, 

¯ dunque unõentit¨ in divenire, cos³ come in divenire sono le relazioni dei suoi 

componenti. La formazione di un Io di gruppo segna il possibile passaggio dalla 

sintesi parziale ad una sintesi superiore definibile appunto psicosintesi di gruppo. 

Chiaramente, raggiungere una psicosintesi di questo tipo dipende anche dal tipo di 

obiettivo del gruppo; spesso anche una psicosintesi parziale, in funzione 

dellõobiettivo da raggiungere e delle energie a disposizione, può essere sufficiente.  
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3.3  Dalla parte del conduttore  

 

Non ci può essere gruppo se il conduttore non entra nel gruppo. Il processo 

psicosintetico, diviene allora unõopera di òrestituzione della soggettivit¨ó. Lõuomo 

infatti riconosce la sua vera identità solo se si riscopre creativo egli stesso, cioè 

fecondo e condiviso dagli altri esseri umani.  

Gruppo come acceleratore e catalizzatore di energie psichiche, gruppo come 

specchio in cui ognuno si specchia e riconosce delle sue parti negli altri. S.Paolo dice 

che òora noi vediamo in uno specchio oscuro; ma poi vedremo faccia a faccia, ora 

conosco solo in parte; ma poi conoscer¸ cos³ come sono conosciuto. òUno degli scopi 

di fare ed essere gruppo è proprio conoscere ed essere conosciuti e questo mi sento 

di riferirlo a qualsiasi gruppo si appartenga ó (Bassoli, 2004). 

Sulle fondamenta di questa comune base umana tutto il resto è possibile.  

 

3.3.1  LA VOLONTÀ DI GRUPPO 

La lettura del processo di gruppo per il conduttore, equivale alla lettura dello 

spartito per il direttore dõorchestra, giacch® il conduttore cercher¨ di fluidificare i 

processi che risultano avviluppati, per favorire il cammino del gruppo verso il suo 

obiettivo. In tal senso attiverà la Volontà del gruppo, funzione irrinunciabile al 

raggiungimento dellõobiettivo. 

Di seguito descriverò quelle che sono le linee guida per il raggiungimento 

dellõobiettivo, secondo gli stadi di sviluppo della volontà di Assagioli applicati al gruppo, 

e direi con i dovuti aggiustamenti situazionali applicabili a qualunque tipo di gruppo. 
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Raggiungere quindi lõobiettivo, ci ricorda la realizzazione di un atto di volontà, così 

come lo descrive Assagioli attraverso i suoi progressivi stadi, e ciò nel gruppo 

avviene sin dal primo incontro, che per tale motivo diviene fondamentale. Il 

conduttore assumendo, come già detto in precedenza, la funzione di Centro 

Unificatore del gruppo, rappresenta inizialmente lõIo di gruppo e come tale indica la 

direzione, catalizzando attraverso la propria Volontà quella del gruppo. 

1. Lo scopo deve essere chiaro, onde attivare la volontà degli individui e 

cementare quindi la volontà di gruppo; già, perché anche il gruppo, a questo 

punto viene a possedere una sua volontà. E la volontà, come afferma 

Tallerini, ¯ una funzione ònobileó, che non si scomoda se non per un fine 

ritenuto valido. È fondamentale per il conduttore, operare inizialmente la 

valutazione delle motivazioni di ciascun soggetto del gruppo a raggiungere 

un determinato scopo; ma prima ancora di questo, analizzare le aspettative 

di ogni membro circa la sua partecipazione al gruppo e dunque gli obiettivi 

personali che albergano nella sua mente. Chiaramente, entrando nel campo 

delle motivazioni, subentrano le difficoltà, in quanto ne esistono di 

consapevoli ed inconsapevoli. E come avviene per le sedute terapeutiche 

individuali, si tratta, secondo le indicazioni di Assagioli, di partire da ciò che 

è cosciente. Le motivazioni inconsapevoli emergeranno inevitabilmente 

durante la vita del gruppo e saranno oggetto di confronto funzionale allo 

sviluppo del gruppo stesso. 

2. La deliberazione. Dopo la condivisione degli scopi e delle motivazioni di 

ciascun membro, il conduttore opera una raccolta degli stessi, confrontandoli 

con lo scopo reale del gruppo. Si riconoscono deliberatamente, quindi, gli 
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scopi di ciascun membro al fine di includerli nel vissuto di gruppo e di creare 

le prime interdipendenze. Il conduttore potrà individuare eventuali 

corrispondenze e correlazioni tra tutti gli scopi emersi e quello effettivo del 

gruppo, quindi porterà consapevolmente ciascuno a deliberare su quello che è 

realmente lo scopo del gruppo.  

3. La scelta e la decisione. Scegliere significa preferire. Se il gruppo ha 

possibilità di scegliere il suo obiettivo è bene che questo risulti desiderabile e 

perseguibile da parte di tutti. Se la scelta non converge, dice Assagioli, ònon 

occorre essere dõaccordo su tutto: basta lasciare fuori i punti di divergenzaó; 

in tal modo è possibile generare un obiettivo sulla base delle convergenze. 

Diversamente, di fronte ad un obiettivo già prestabilito, il gruppo si 

confronterà, potendo ciascuno esporre gli eventuali dubbi o perplessità, così 

come i propri apprezzamenti. In tal caso il conduttore avrà cura di 

focalizzarsi sul processo comunicativo e quindi sullõaccettazione dellõopinione 

di tutti e sulla creazione di un clima di scambio chiarificatore finalizzato ad 

allõaccettazione e alla comprensione dellõobiettivo. Risulta subito evidente, la 

necessità che il conduttore abbia una visione plurale, per poter agire quanto 

detto.     

4. Lõaffermazione, è un senso o stato dõanimo di certezza, sintesi dei due 

aspetti di fede e convinzione; la fede per il lato intuitivo, la convinzione per il 

lato mentale. Giungere ad unõaffermazione circa il raggiungimento 

dellõobiettivo, equivale a possedere per il gruppo ed i suoi membri, un 

sostanzioso serbatoio energetico iniziale con cui potersi avviare in questa 

avventura plurale.  
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5. La pianificazione rappresenta lõelaborazione di un piano, di un progetto 

per realizzare lõobiettivo. Personalmente ritengo che il conduttore debba 

avere chiaro in mente, sin dallõinizio, a parte lõobiettivo, anche le fasi per il 

raggiungimento dello stesso, quindi i contenuti che ritiene essenziali far 

emergere, e in maniera più flessibile i mezzi necessari perché ciò si realizzi; 

in poche parole la struttura, lo scheletro del progetto. Quanto questo debba 

essere condiviso è opinabile. Personalmente nella mia esperienza, ritengo che 

questa fase non possa essere oggetto di discussione col gruppo, almeno 

inizialmente, in quanto tale elaborazione rientra nelle responsabilità e nelle 

competenze del conduttore o dei conduttori. Il progetto, va comunque sin dal 

primo incontro socializzato al gruppo, in maniera da sgombrare il campo da 

eventuali equivoci e fraintendimenti, specie riguardo allõobiettivo. Ulteriori 

aggiustamenti potranno avvenire in itinere, ma per partire bisogna avere le 

idee di base chiare. Eõ questo un tipo di relazione asimmetrica, ricercata da 

tutti gli interlocutori che porterà a sviluppare la fiducia e a mobilitare la 

volontà del gruppo e dei suoi membri. Assagioli indica delle regole per la 

pianificazione, di cui il conduttore si può avvalere per strutturare il suo 

progetto.[Assagioli, lõAtto di volontà, 1977]  

 Formulare in modo chiaro il fine da raggiungere e òtenerlo 

irremovibilmente in  menteó in tutte le fasi dellõesecuzione. 

 È indispensabile mantenere òi mezzi al loro postoó, fare attenzione a che 

non divengano fini a se stessi. 

 Considerare lõattuabilit¨ del programma, ci¸ per non cadere nellõidealismo e 

nellõastrazione. Vanno indi considerate capacità, circostanze e risorse disponibili. 
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 Stabilire allõoccorrenza, se esista la possibilit¨ di qualche forma di 

collaborazione con lõesterno, per valutarne i benefici che ne derivano, 

specie in termini energetici. 

 Riconoscere, distinguere e stabilire la sequenza giusta per le varie fasi del 

progetto, che sono: 

o Formulazione. Si passa dalla richiesta, alla decisione di 

programmare una strategia per grandi linee, per raggiungere il fine. 

o Programmazione. Lo sviluppo del piano in maniera più precisa e 

più completa. Consiste nello stabilire la tattica; ad es. cominciare in 

maniera non minacciosa, onde prendere prima coscienza degli 

elementi da modificare e della loro influenza e poi scegliere quali 

elementi modificare. 

o Strutturazione. Organizzare i passi da compiere in maniera 

efficace; ad es. la presa di coscienza è preliminare a qualunque tipo 

di scelta. 

o Progettazione. Implica il fare un progetto preciso con tutti i relativi 

dati pratici.  

o Il Progetto pilota sperimentale. È quello a cui precedentemente mi 

riferivo, relativamente allo òscheletroó del progetto. Il suo scopo ¯ 

collaudare il progetto, giacch® lõesperienza pratica d¨ spesso 

risultati diversi da quelli previsti. In tal senso occorre flessibilità. 

     Importante risulta essere il fattore temporale, cioè la considerazione del 

tempo e della durata di ogni stadio: òal momento giusto, per il tempo 

necessarioó. 
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6. Direzione dellõesecuzione. Due accezioni, in tal senso, per il conduttore che 

accompagna il gruppo al raggiungimento del suo obiettivo. La prima di 

ordine più pratico riguarda la supervisione costante del gruppo circa 

lõattuazione del progetto e quindi lõesecuzione delle attivit¨, e la vigilanza 

sullo svolgimento del programma. Ciò richiede la necessità di subordinare 

fermamente i vari mezzi allo scopo fondamentale e adattarli eventualmente 

al mutare di condizioni e circostanze. La seconda riguarda il modo di 

condurre, quindi non un portare direttamente a termine lõesecuzione del 

progetto, ma far uso delle funzioni psicologiche e delle energie esistenti nel 

gruppo, quindi utilizzando i ruoli e le subpersonalità che i membri giocano 

nel gruppo. Ed è questa la conduzione psicosintetica che or ora andremo 

ad approfondire.  

 

 

3.3.2  L‟OCCHIO DEL CONDUTTORE 

 

Ecco, secondo la mia esperienza diretta da partecipante e da conduttore, la 

predisposizione e lõatteggiamento necessario utile al conduttore, ci¸ che chiamer¸ 

appunto, l‟Occhio del conduttore. 

ĉ necessario che il conduttore abbia una visione òtrifocaleó, quella che 

Assagioli conferisce agli alpinisti, una visione che va tenuta in mente 

contemporaneamente, allo stesso tempo. Un conduttore che non utilizzi il pensiero 

plurale, non può avere una visione trifocale. Questa triade, paragonata allõattivit¨ 

alpinistica, consiste esattamente in: 
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1. Scegliere il picco da scalare. Tenere cio¯ lõobiettivo e lõintenzione verso di 

esso sullo sfondo. 

2. Stabilire il sentiero migliore per arrivare alla vetta. Riguarda la 

visione degli stadi intermedi che portano allõobiettivo. 

3. La scelta degli appigli; elemento delicato che determina la sicurezza o la 

caduta. In breve, consiste nella consapevolezza del òprossimo passo da fareó.  

Lõòocchio del conduttoreó è in costante osservazione. Potremmo definire 

lõosservazione come la òposizione baseó a cui poter sempre ritornare. Questa 

metodologia consente al conduttore una conoscenza di tutto ciò con cui viene a 

contatto. Una conoscenza non già intesa quale interpretazione o categorizzazione di 

valore aprioristica degli eventi, ma basata su di una prospettiva caratterizzata da 

una neutralit¨ oggettiva nei confronti di ci¸ che ò¯ó, e che in quel dato momento non 

pu¸ che essere cos³. Eõ questo un tipo di conoscenza che favorisce nel conduttore òla 

presenzaó e la consapevolezza di s® rispetto a ci¸ che ¯ altro da s®, lasciando quindi 

intatto il campo delle possibilità di scegliere la posizione da assumere rispetto agli 

eventi. Ciò rende il conduttore responsabile delle proprie azioni. Di fatti non si 

può diventare responsabili di ciò che non si conosce o che per qualche motivo non si 

vuole conoscere.  

Il conduttore inizia, dunque, il suo compito osservativo del gruppo, tenendo 

di riferimento il diagramma funzionale della stella e dellõovoide, allo stesso modo 

che se avesse di fronte un individuo con la sua realtà psichica individuale.  

Il gruppo ha in realtà una doppia possibilità operativa: a livello orizzontale, 

tra le personalità individuali, il che produce una relazione òtraó gli individui; e a 

livello verticale in direzione transpersonale, che realizza il rapporto tra lõindividuo e 
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il gruppo, evento questo immediato quando si parla di gruppo, in quanto già il 

gruppo di per sé, costituisce per lõindividuo un punto di luce che lo spinge al di là di 

sé stesso. Il conduttore dovrà tener conto nelle sue osservazioni di questo duplice 

movimento.  

Il primo passo per il conduttore, quindi il focus su cui rivolgere la propria 

attenzione ¯ il riconoscimento dellõanimo molteplice ògruppaleó, cos³ ben 

rappresentato da e in ogni membro attraverso la/le subpersonalità che ognuno si 

gioca nel gruppo e che evoca/no bisogni e difese personali. 

Solo dopo aver riconosciuto ciò che spinge i membri del gruppo ad agire, il 

conduttore potrà cercare il modo di gestire e far esprimere adeguatamente tali 

energie favorendo ci¸ che chiamer¸ il òciclo delle sintesió, allorch® successivi 

processi di integrazione produrranno sempre nuove sintesi armoniche, e questo con 

le energie sintetizzate che ci saranno ogni volta a disposizione. A seconda del tipo di 

gruppo, dei suoi obiettivi, e della fase operativa in cui lo stesso si trova, la 

conoscenza del processo può essere più o meno socializzata con il gruppo. In un 

gruppo di psicoterapia psicosintetica, questo diviene un elemento irrinunciabile per 

lo sviluppo del gruppo. Il riconoscimento ad es. delle subpersonalità che alcuni 

membri giocano in un processo conflittuale, diviene preliminare ad una 

disidentificazione dalle stesse subpersonalità e dunque alla possibilità di gestirle. 

In generale credo comunque utile che i membri di un gruppo possano riconoscere le 

spinte che li inducono ad agire, e ancor di più, adottare, nel corso della dinamica di 

gruppo, lo stesso òocchio del conduttoreó al fine di conseguire unõanaloga 

responsabilità delle proprie azioni. Quindi si può dire che la procedura di fondo sia 

fatta in sostanza di tre passaggi: conosci-possiedi-trasforma.  
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Il conduttore osserva la comunicazione e la partecipazione dei membri, il 

processo decisionale, la formazione e la gestione dei conflitti, la leadership, i ruoli, 

gli obiettivi, le norme, la soluzione dei problemi, il clima di gruppo. Ma in un 

gruppo di psicosintesi li osserva in maniera psicosintetica. Cerca di analizzare le 

forze in gioco e di favorirne lõespressione nelle giuste direzioni, talvolta tutte da 

inventare, a moõ di una artista che crea un suo dipinto, dunque avvalendosi anche 

della creatività necessaria per intraprendere percorsi alternativi, quanto 

imprevisti, che conducano comunque  allõobiettivo. Non dimentichiamoci che la sua 

necessaria funzione è quella di dirigere e non di operare al posto delle energie in 

campo, di dirigere e non cambiare o eliminare le parti in gioco. Ciò che davvero può 

fare è indirizzare le energie e/o le subpersonalità in gioco, e quindi lõattivit¨ dei 

membri del gruppo verso nuovi obiettivi. Il cambiamento di una subpersonalità può 

avvenire se si riesce a spostare la sua attenzione su di un nuovo obiettivo. Aiutare i 

membri del gruppo a òmaneggiareó la capacit¨ di spostare lõattenzione nella 

direzione auspicata è quanto di meglio un conduttore possa fare per il bene del 

gruppo. Eõ questo che si intende per volont¨.  

In quale processo alchemico si trovi il gruppo, è un compito che spetta soprattutto 

al conduttore individuare, e la psicosintesi gliene fornisce tutti i mezzi. Si tratta, in 

sostanza, di capire in che modo la volontà può usare le diverse funzioni in gioco e 

quindi analogamente (riferendosi al set gruppale) in che modo il conduttore può 

indirizzare le forze in gioco, costituendo nel gruppo il primus movens della volontà. 

A tal fine è necessario che egli conosca le stesse forze presenti nellõarena del 

gruppo, riesca a so-starci, vi familiarizzi autorevolmente, ne diventi guida. E questo 

almeno fino a quando gli interpreti di tali forze ne diventino essi stessi consapevoli, 
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onde poterle approcciare allo stesso modo e rendersi dunque autonomi in tale 

processo. 

Eõ bene che il conduttore abbia dimestichezza con i modi della volont¨ di entrare in 

rapporto alle altre funzioni psichiche, del come usare cioè le diverse funzioni 

psichiche per il raggiungimento dellõobiettivo, potendo egli doversi confrontare con 

esse magari anche attraverso le subpersonalità del gruppo che le esprimono e di cui 

sono probabilmente referenti principali in quanto caratteristiche contraddistintive. 

Indirizzare quindi una funzione verso un obiettivo potrebbe anche significare 

soddisfare diversamente la subpersonalità che prevalentemente la utilizza; di 

conseguenza poter indirizzare diversamente la subpersonalità stessa. 

- Rispetto alle sensazioni è dapprima importante diventarne consapevoli,  

quindi òpercepirleó. A tal fine ¯ necessario òaccettarleó, farle cio¯ restare 

nel campo della coscienza abbastanza a lungo per essere assimilate dallõIo 

cosciente, rifiutando pertanto di riconoscere in tale frangente e per tutto il 

tempo necessario le altre impressioni sensoriali, le emozioni, le attività 

mentali interferenti. Ci¸ consente lõallenamento del potere di 

osservazione. La sensazione può essere dunque usata per aumentare il 

potere di osservazione e quindi oggetto per allenare la capacità di 

concentrazione. 

- Le emozioni, attraverso la concentrazione e lõattenzione, possono essere 

collegate e rapportate allõobiettivo da raggiungere. Affinch® la 

concentrazione e lõattenzione possano indirizzarle ¯ necessario che il loro 

voltaggio psichico non risulti troppo elevato, in quanto diverrebbe 

ingestibile. In tal caso occorre riportare i valori a un livello più basso 
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anche attraverso un parziale scarico, sempre coscientemente diretto verso 

mete alternative, ma innocue. Le emozioni rappresentano il motore del 

nostro agire e se libere da etichette di valore che ne obbligano lo 

scorrimento, possono essere utilizzate per rianimare altre funzioni, come 

ad esempio òemozionare i propri pensierió, magari in funzione 

dellõobiettivo da raggiungere. 

- Gli impulsi e i desideri sono delle molle che si trovano dietro ogni 

azione umana. Allo stato grezzo il desiderio si chiama impulso. Lõimpulso 

va accettato, conosciuto, gestito e trasformato in desiderio, in breve 

òeducatoó. Diversamente il desiderio viene mortificato, rimanendo 

impulso senza freno o impulso negato. Attraverso una sua temporanea 

quanto consapevole e finalizzata inibizione è possibile per il conduttore far 

maturare gli impulsi del gruppo in desideri. Non si tratta di desiderare 

lõimpossibile, ma di mantenere viva la fiamma del desiderio, 

finalizzandola verso obiettivi utili. 

- Lõimmaginazione rappresenta un intermediario necessario tra la 

volontà e le altre funzioni psicologiche (v. leggi della psicodinamica). Eõ 

possibile dunque attraverso tale funzione dirigere anche le altre. Si pensi 

al rapporto con le emozioni: essendo lõimmaginazione il registro delle 

emozioni, ¯ possibile attraverso lõattenzione su nuove immagini suscitare 

nuove emozioni, nel nostro caso, magari dirette verso lõobiettivo del 

gruppo che diventa così più desiderabile e dunque maggiormente in grado 

di suscitare la volontà del gruppo. Lõimmaginazione pu¸ quindi influire su 

emozioni, desideri, impulsi e sensazioni, nonché generare relativi pensieri 
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e favorire intuizioni; un suo uso finalizzato da parte del conduttore aiuta a 

spostare lõattenzione dei membri del gruppo laddove lo ritenga pi½ utile 

per il raggiungimento dellõobiettivo del gruppo. 

- Il pensiero come mezzo per esaminare, riflettere e formulare ipotesi da 

verificare e sperimentare. La strumentalità del pensiero ha da essere 

quantomai evidenziata, giacché il rischio, anche per il gruppo, è che 

questa funzione diventi fine a se stessa e dunque il capire, la razionalità, 

divengano ipertrofici e blocchino il processo di sviluppo del gruppo. Il 

capire è invece solo una piccola parte del conoscere; il capire è razionale, il 

conoscere è esperienziale. Prima occorre vivere lõesperienza e poi dopo 

farla passare per il vaglio della ragione, e non il contrario. Diversamente 

vi sarà un irrigidimento evidenziabile nel formarsi di preconcetti e 

pregiudizi. Il conduttore pu¸ quindi educare allõuso del pensiero quale 

strumento fine e raffinato di confronto con la realtà esperienziale.  

- Circa lõintuizione, la volontà non ha qui un potere diretto, ma indiretto. 

Può creare e mantenere libero il campo di coscienza dalle attività 

distraenti delle altre funzioni psicologiche e formulare quindi domande, in 

forma chiara e precisa, da indirizzare alla sfera del supercosciente. 

Spesso, in momenti di ristagno del gruppo, favorire tale processo da parte 

del conduttore, significa utilizzare le potenzialità umane nel suo 

complesso, includendo quindi anche le sfere transpersonali.  

Infine, vorrei sintetizzare ciò che per il conduttore occorre dunque stabilire: 
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1. La condizione del gruppo: quali sono cioè i protagonisti del gioco, e che ruolo 

giocano; in poche parole quali subpersonalità giocano nel gruppo i membri 

dello stesso.  

2. In che modo queste subpersonalità interagiscono tra loro, attraverso quali 

funzioni psichiche, e in che misura i membri che le interpretano ne sono 

consapevoli. 

3. Modi, tempi, opportunità per arrivare ad una comune consapevolezza dei 

processi in atto. Ciò dipende anche dal tipo di psicosintesi necessaria al 

raggiungimento dellõobiettivo di gruppo. Sappiamo infatti che in taluni 

gruppi di lavoro, anche una psicosintesi parziale può essere funzionale alla 

causa. 

4. Allo stesso tempo è necessario verificare la condivisione dellõobiettivo del 

gruppo, la sua desiderabilità. In poche parole favorire ciò che serve per 

attivare la volontà.  

5. Quindi, riferendosi al progetto (che sia stato socializzato o meno col gruppo),  

verificare sul campo le fasi operative che separano il gruppo dal 

raggiungimento del suo obiettivo, onde apporre le dovute correzioni. 

6. Individuare lo stile, il modo in cui il gruppo si muove per raggiungere 

lõobiettivo e quindi identificare eventuali irrigidimenti che provocano un 

qualche tipo di blocco e fanno ristagnare il gruppo in uno stato di passività 

e/o dipendenza.  

Il processo di sviluppo del gruppo verso il suo obiettivo, mentre a volte può 

procedere fluidamente, può in realtà altre volte, per qualche motivo, bloccarsi in 

qualche punto. Il conduttore che prende atto di ciò ha bisogno di trovare modi, 
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momenti e occasioni affinché la stessa consapevolezza possa diventare patrimonio 

del gruppo. Di qui lõutilizzo della tecnica, che nella sua funzione strumentale merita 

ogni plauso.  

 

 

3.4  Tecniche: utilizzi 

  

La tecnica è uno strumento che si inserisce per favorire le fasi di psicosintesi 

di gruppo. Le tecniche rappresentano allora quegli strumenti che vanno ad evocare 

quei processi necessari allo sviluppo del gruppo verso il suo obiettivo. Non già, 

dunque, dei mezzi risolutori da applicare indiscriminatamente ad ogni gruppo, ma 

degli strumenti che si adattano alle specificità e alle caratteristiche peculiari di 

esso, onde favorirne plasticamente un orientamento e modellamento delle energie 

verso la meta perseguita.  

Le tecniche vanno applicate consapevolmente, avendo chiaro lõobiettivo che si 

intende raggiungere attraverso di esse. Un metodo, dice Assagioli, è una 

combinazione o alternanza di tecniche o di esercizi secondo un programma definito, 

per raggiungere lo scopo terapeutico o educativo.  

  Il conduttore ònon applica, ma utilizza le tecniche, le sceglie, le trasforma, le 

inventa, in funzione dei vincoli, degli obiettivi, degli scenari, delle risorse umane, 

economiche e materiali presenti nellõorizzonte [psico]sociale-culturale e 

organizzativo del suo intervento. (Di Maria e  Venza, 2002).  
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A causa del suo spirito pragmatico, la psicosintesi ha costruito un gran numero di 

tecniche e rimane aperta allõinclusione di altre. Eõ possibile enunciare le diverse 

tecniche in riferimento a determinate categorie (Rosselli, Introduzione alla 

Psicosintesi) : 

- TECNICHE ANALITICHE E DI CONSAPEVOLEZZA (esplorazione inconscio personale e 

collettivo e training della consapevolezza) 

- TECNICHE DI PADRONANZA (scoperta dellõIo e della volont¨ e gestione funzioni 

psicologiche) 

- TECNICHE DI TRASFORMAZIONE (cambiamento, incanalamento, creazione nuove 

forme dõenergia) 

- TECNICHE MEDITATIVE (esplorazione inconscio transpersonale, allenamento e 

disciplina della mente) 

- TECNICHE ESPRESSIVE E DI ANCORAGGIO (radicamento nella vita quotidiana) 

- TECNICHE RELAZIONALI (coltivano dimensione interpersonale - duale, di gruppo, 

sociale -) 

Le tecniche principali più specifiche sono: il lavoro sulle sub-personalità, la 

disidentificazione e lõautoidentificazione, il lavoro sulle immagini di sé e il modello 

ideale, equilibrio e sintesi degli opposti, tecniche catartiche, scoperta e sviluppo 

della volontà, tecniche di concentrazione e di osservazione, analisi critica, il diario 

psicologico, disegno e lavoro artistico-simbolico, tecniche dõimmaginazione libera e 

guidata e uso dei simboli (visualizzazioni simboliche), dialogo interno e meditazione, 

lõuso della musica, metodi di lavoro corporeo e dõintegrazione corpo-mente.  

La psicosintesi tuttavia, non è una tecnica. Attenzione a chi lõidentifica come tale. 

Assagioli la definisce a tale proposito come òun atteggiamento generale, un cercare 
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di andare verso lõintegrazione e la sintesi ð non una dottrina o una scuola di 

psicologia ð non un metodo singolo o speciale di autorealizzazione, terapia, 

educazione, relazioni interpersonali e socialió. È in questa cornice di riferimento che 

ogni tecnica può essere creata, utilizzata e riutilizzata.  

Di seguito descriverò a moõ di esempio ci¸ che intendo per òutilizzo di una 

tecnicaó, e questo attraverso la descrizione e la modalità di utilizzo di una delle 

tecniche che ho ultimamente òsaccheggiatoó, giacch® ne ho riscontrato 

lõapprezzamento dei destinatari, (dai ragazzi di scuole medie, fino agli adulti 

intorno alla settantina) nonch® lõefficacia esperienziale nel raggiungere gli scopi 

prefissimi. 

 

 

LA COSTRUZIONE DI UN PAESE 

(Tecnica dôimmaginazione collettiva) 

  

 

Note: Questa tecnica ci fu proposta dal dott.  Enzo Liguori in un seminario della scuola. Lôho 

immediatamente percepita  utile e multitasking, nel senso di applicabil e a molteplici 

circostanze. Per tanto lôho elaborata a seconda delle necessità ,  inserendo alcune varianti.  Eô 

una tecnica che ben introduce i concetti fondamentali della psicosintesi, e con i dovuti 

accorgimenti, può essere utilizzata anche in gruppi nella fase iniziale  

 

Scopo: Favorire la conoscenza di s® attraverso lôesperienza consapevole di alcune parti di 

sé. Venire a contatto con la molteplicità  vivente del proprio modo interiore  e sulla 

meccanicità dei processi inconsci. Sperimentare il bisogno di relazionarsi. Favorire la 

conoscenza reciproca giacché si svolge attraverso  un ritmo coinvolgente e dinamico che 

facilita le interazioni . 

 

Principi informatori: La tecnica si basa sui principi proiettivi, mediante i quali il soggetto 

si identifica con un simbolo da lui scelto relativamente ad un contest o suggeritogli. Si parte 

dal presupposto che la scelta non avverrà casualmente, ma sarà dettata da moventi 

inconsci. Il soggetto attraverso il simbolo dirà qualcosa di lui e forse di qualche sua 
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subpersonalità. Lôutilizzo dellôimmaginazione consentir¨ di suscitare connotazioni emotive 

ludiche e coinvolgenti dettate dal paradigma della metafora.  

 

Note tecniche: 

Età : da 12  anni ad adulto  

Dimensione del gruppo : massimo 25 partecipanti  

Durata : dalle 2 alle 4 ore, a seconda del numero dei partecipanti  

Ambientazi one : spazio ampio in cui disporsi circolarmente  

 

Svolgimento: 

1.  Lôobiettivo è costruire un paese.  

2.  FASE DI AMBIENTAZION E (può introdurre il concetto di inconscio, un luogo dove il tempo non 

esiste, dove si parla solo il tempo presente, un presente antico).  

 Questo paese è però ambientato  in un tempo in cui non esisteva la tecnologia; 

quindi prima dellôesistenza delle automobili, motociclette, cellulari, televisione ed 

elettrodomestici varié Dunque prima della modernizzazione.  

[tempo: ~5ô] 

2.  FASE DI COLLOCAZIONE  (risponde un poô alla domanda: dove sei in questo momento? Eô 

anche un modo per introdurre il concetto di subpersonalità).  

 Ognuno si porrà in questo paese come un suo elemento (es. Io sono il lampione del 

paese). E si identificherà con questo elemento desc rivendosi (che fa luce, o che va a 

gasé), un poô come se li disegnaste (chi vuole, dopo pu¸ anche farlo). Non ¯ 

possibile mettere se stessi direttamente.  

 Tutti i simboli devono essere realistici, non fiabeschi (es. un UFO).  

 Bisogna sempre parlare in prima persona.  

 Si faranno possibilmente due giri. Ognuno avrà quindi due simboli con cui si è 

identificato.  

[tempo: ~1 minuto  a persona per ogni simbolo. Per 20 persone 20 minuti ~ ]  

3.  FASE DI OSSERVAZIONE  (questo ci da gi¨ lôidea che osservandole possiamo staccarcene. 

Introduce poi ai bisogni di fondo che ogni parte di noi vuole soddisfare)  

 Riassumere e osservare i propri simboli, disegnarli e definirne le caratteristiche e i 

bisogni (es. la montagna: ¯ alta, pura, accogliente, dura da scalare fino in fondoé 

Poi, co sa vuole questa montagna?).  

[tempo: 5 -10ô] 

4.  FASE DI RELAZIONALIT À (questo per evidenziare che le nostre energie sono vive)  

 Bisogna ora rendere relazionali i propri simboli, dialogando con gli altri simboli (es.: 

il gabbiano rivolto al fienile: vengo da te fienile per riposarmi dai miei lunghi viaggi).  
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[tempo: ~ 30ô-50ô]  

[Fase analitica]  

 [Per ciascun simbolo trovare quello che noi sentiamo come simbolo opposto] (questo 

per individuare parti di se rimosse e/o proiettate negli altri.)  

[Fase sintetica]  

 [Chieder e quindi: ñEd ora cosa desideri essereò?] (questo da un senso di mobilità al 

processo , evidenzia la plasticità delle nostre energie )  

 [Rappresentare sc enicamente questo simbolo, che può anche essere diverso da 

quelli scelti in quanto sintesi degli stessi].  (Il far accadere è un agito che mette in 

relazione, crea ponti tra le diverse energie in gioco, realizza un dialogo interiore.)  

VARIANTE 

Questa attività può essere utilizzata  anche come metodo di introduzione alla psicosintesi. In 

particolare quale sperime ntazione pratica delle nostre subpersonalità. Infatti i simboli scelti 

possono accennare a parti di noi. Quindi:  

- Circa la loro vitalità: sono energie vive. (v. come si sono mosse nel relazionarsi tra loro)  

- Circa i loro obiettivi: cercano la gratificazione di un bisogno di fondo. (quello che è 

emerso nellôosservazione) 

- Circa la propria molteplicità. (ne abbiamo viste solo due, ma possiamo scorgerne tante 

altre)  

- Circa il loro essere in contrasto. (magari nella stessa persona i simboli scelti potrebbero 

già ri sultare opposti, quindi gi¨ in contrastoé) 

- Circa la loro ambientazione: lôinconscio. [è il loro habitat naturale. Vivono nascoste 

(sub). E ne diventiamo coscienti temporaneamente, quando le osserviamo o ce le fanno 

osservare.]  

[tempo: 15 -20ôô] 

 

5.  Finale narr ativo : La conquista  dellôunit¨. [R. Assagioli] (con sottofondo musicale) .  

[ Si intende così tirare le fila e sintetizzare tutto il materiale emerso nel corso della tecnica 

intorno ad un tema, come ad es. la molteplicit¨ interiore e la ricerca dellôunit¨, e ciò 

coagulando tutti gli elementi attraverso lôesperienza emotiva della declamazione poetica, 

accompagnata dallôesperienza musicale]. Eô utile lasciare una copia del brano a disposizione 

dei partecipanti.  

La conquista dellôunit¨...    (estratto da Psicosi ntesi -  Armonia della vita pgg. 16 -21)  

 

...Se non vogliamo restare in questo stato così poco soddisfacente ed in realtà non rispondente alla nostra dignità 

di esseri umani, dobbiamo affrontare coraggiosamente la situazione, guardare in faccia la realtà, an che in fondo al 
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problema, per trovare e poi attuare soluzioni radicali e decisive...  

Il primo, mezzo in tale via di chiarezza e di verità consiste nel riconoscere il caos, la molteplicità, i conflitti che 

esistono in noi...  

Dopo aver visto coraggiosament e tutto ciò, non dobbiamo restarne turbati, scoraggiati o tanto meno impauriti; la 

molteplicità è grande, i conflitti sono numerosi e penosi; ma, in fondo, questa molteplicità è ricchezza.... Dunque 

non rammarichiamoci di questa ricchezza interna per quant o tumultuosa e scomoda.  

Tuttavia essa non deve restare quale è attualmente; è possibile la coordinazione delle vane sub -personalità in una 

unità superiore. Questa non è una teoria, è un fatto. Molti -  se pure relativamente pochi nella grande massa 

umana -  lôhanno attuata, non in modo perfetto, ma abbastanza da apparire completamente diversi; dallôinizio alla 

fine dellôopera, da essere alla fine ñrifattiò, ñrigeneratiò, trasformati. Nominer¸ S. Paolo, S. Agostino, Goethe. Il 

confronto tra il Goethe romantic o, sbrigliato, sentimentale, scombinato, gual era nella sua giovinezza, col Goethe 

maturo, ñumanoò nel senso pi½ ampio della parola, che della sua impulsivit¨ aveva fatto unôarmonia classica, 

dimostrerà quanto può venir fatto per la propria unificazione, e d egli lôha compiuta, coscientemente.  

Lôunit¨ ¯ dunque possibile. Ma rendiamoci ben conto che essa non ¯ un punto di partenza, non ¯ un dono gratuito; 

¯ una conquista, ¯ lôalto premio di una lunga opera; opera faticosa, ma magnifica, varia, affascinante, feconda per 

noi e per gli altri, ancor prima di essere ultimata.  

Così intendo la Psicosintesi.  

 

Limiti e Controindicazioni: 

- Ciò che va  tenuto costantemente sotto controllo è il tempo di svolgimento  delle varie 

fasi. È facile infatti che ci si lasci prende re dallo svolgersi delle attività e che il forte 

coinvolgimento allontani dai reali obiettivi della tecnica.  

- Spesso i membri del gruppo richiedono interpretazioni personali  circa i simboli con i 

quali si sono identificati. Bisogna valutare lôopportunit¨ di proseguire su questa strada 

tenuto conto del numero dei partecipanti, delle informazioni a disposizione, e degli 

obiettivi che si vogliono perseguire.  
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Conclusioni 

 

Eõ stato per me appassionate potermi confrontare con un tema come quello 

del gruppo.  

Il lavoro si ¯ andato sostanziando in corso dõopera e personalmente devo dire 

che un lavoro sulla dimensione gruppale è stato ciò che degnamente conclude 

questa mia specializzazione, in quanto per la mia storia, la mia tipologia e le mie 

aspettative, il gruppo risulta essere una dimensione di per sé terapeutica.  

Molti concetti e aspetti si sono chiariti e ciò mi aiuterà nello svolgimento della mia 

attività professionale, nonché nelle mie relazioni interpersonali. Il lavoro svolto è 

stato, come per mio costume, una personalizzazione di quanto andavo descrivendo e 

animato dal confronto con la mia esperienza diretta sul campo. 

Spero di trovare conferma e interesse circa queste mia elaborazione e perché 

no, anche critiche sui contenuti, che mi consentano di approfondire successivamente 

il tema (Ehi, voi della commissione dõesame, andateci piano, per¸é). 

Il lavoro è infatti sicuramente da proseguire, e devo dire che è stato un lavoro 

libero da condizionamenti e liberamente scelto. E ciò coincide con una maturazione 

del mio pensiero che, vuoi anche lõattivit¨ professionale, ma soprattutto per la 

fiducia e lo sguardo del mio didatta/terapeuta dott. Tallerini, scorgo più inclusivo e 

plurale, dunque più libero. E questo  nellõottica del concetto psicosintetico di libertà 

quale òpossibilit¨ di campoó, ci¸ che mi piace definire come la possibilit¨ di scegliere 

tra le strade possibili, di prendere consapevolmente una posizione o anche di non 

prenderla, quello che lo stesso Tallerini ribadisce citando Kierkegaard come ogni 

possibilità, tanto possibilità che sì, quanto possibilità che no. In poche parole 
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entrare in quello spazio interiore libero da inconsapevoli identificazioni, laddove è 

possibile grazie alla volontà, scegliere o preferire, orientandosi consapevolmente 

verso una direzioneé 
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La molteplicità è grande, i conflitti sono numerosi e penosi; ma, in 

fondo, questa molteplicità è ricchezzaé   
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